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'i  disputa  da  non  pochi    secoli  e    sì  que- 
stiona tra  i  dotti  stessi  intorno  alle   veneziane  la- 
gune ,  e  sulle  operazioni  fatte  e  da  farsi  su  di  es« 
se,  tanto  rispetto  al  mare  che  le  percuote  e  al- 
laga da  un  lato,  quanto  rapporto  a' fiumi  che  le 
circondano  da  un  altro.  Come  è  naturale,  un  ve* 
ro  diluvio  di    scritti   e    di    stampe    produsse  una 
tal  cosa,  e  ne'tempi  più   prossimi   a  noi   acquistò 
molta  fama  cogli  scritti  suoi  Bernardino  Zendrini 
rispettabile  uomo  e   ciotto  ,  il   quale  raccolse   una 
serie  cronologica  di  tutti  i  lavori    su'  fiumi,    li- 
di e  lagune  progettati  o  eseguiti  dal  1300  fino  al 
1700,  serie  documentata  co' progetti  presentati  di 
mano  in  mano ,    e    cogli  ordini  sovrani  di  mano 
in  mano  pure  emanati  in  tale  proposito.  Una  tal 
opera  giacque  inedita  fino  ad  ora  ,    che  il  dotto 
Abate  Zendrini  nipote  dell'Autore   volle  ad  ono- 
re del  Zio  pubblicarla  3  ad  essa  unendo  un  ragio- 
nato elogio  dello  stesso,  del  quale  non  faremo  pa- 
rola poiché  fu  già  reso  noto    colle    stampe  pochi 
anni  sono. 

Spiace  che  anteriormente  al  secolo  XIV  non 
sia  stato  in  caso  P  Autore  di  procurarsi  lumi  e 
cognizioni  di   quanto  operarono  i  Veneziani  sulle 
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acque  loro  -,  e  rapporto  al  dir  egli  nella  Pre- 
fazione (pag.  50)  che  per  quanto  è  lecito  con- 
getturare, non  ebbero  prima  del  secolo  XIV  mol- 
ta occasione  di  dar  regolamento  all'acque  dolci 
perchè  nel  continente  non  avean  dominio  ;  sem- 
bra che  rispondere  si  possa,  che  quanto  più  libe- 
ri erano  i  confinanti  di  fare  su  di  esse  quello  che 
volevano,  e  indrizzarle  ora  ad  un  punto  ora  ad 
un  altro  dell'estuario;  tanto  più  ciò  potea  e  do- 
vea  in  esso  causare  delle  alterazioni  .  Di  fatto  nel 
ino,  1142,  1215  decise  guerre  ebbero  i  Venezia- 
ni co'Padovani  per  tale  oggetto  (1) .,  E  poi  c'era 
il  mare  che  a'/icli  e  porti  potea  pur  nuocere  alle 
volte;  sicché  prima  pure  del  secolo  XIV,  i  Vene- 
ti dovean  badare  alle  loro  lagune  ,  e  già  dal  bel 
codice  detto  Codex  Publicorum  (che  si  vede  esse- 
re stato  noto  all'Autore,  ma  non  averne  egli  fat- 
to quasi  nessun  uso),  e  dal  poco  che  scrisse  an- 
che il  Temanza  (2),  si  conosce  che  ne'secoli  pre- 
cedenti pure  attesero  essi  alle  medesime  e  vi  prov- 
videro al  caso.  Naturalmente  però  presentasi  al- 
la mente,  come  mai  per  9  secoli  prima,  nessun 
timore  fossevi  tra  i  Veneziani  intorno  all'  inter- 
rarsi dell'estuario,  al  perdersi  i  porti,  ed  al  mo- 
lile appestati  dall'  aere  tristo  ,  come  fu  dopo  il 
1300  ;  timore  che  da  allora  fino  al  dì  d'oggi  non 
cessò  mai  un  istante  ,  come  è  ben  noto.  Anche  que- 
sto è  uno  de'  tanti  indovinelli  ,  che  la  storia  di 
questi  paesi  presenta  :  ma  non  fermandosi  su  di 
esso  ,  osservisi  di  passaggio  soltanto  ,  che  per  la 
Brenta  sola  co'  Padovani  baruffavano  i  Venezia- 
ni prima  del  XIV  secolo,  e  giammai  per  \oSile 
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o  la  Piave  co' Trevigiani,  e  pur  questi  fiumi  riu- 
scivano di  certo  tutt'altro  che  indifferenti  alla  la- 
guna superiore .  Rispetto  al  sito  di  Venezia  ,  la 
laguna  si  suol  dividere  in  superiore ,  media  e  in~ 
feriore  .  Parrebbe  dunque  che  co'JPadownf  aves- 
sero maggior  motivo  di  contendere  per  le  saline 
che  per  la  Brenta  medesima  e  Bacchi glione _,  ben- 
ché innegabile  sia  per  altro  che  per  il  corso  pu- 
re di  questi  fiumi  guerreggiavano  più  volte ,  ma 
sopra  tutto  pel  danno  che  essi  recavano  al  terri- 
torio di  S.  Ilario  posseduto  da'  Veneti  sul  margi- 
ne stesso  del  continente  al  mezzodì  di  Fusina  (3). 
L'Autore  comincia  il  suo  lavoro  decisamen- 
te negando  che  la  14  tra  le  epistole  di  Cassiodo~ 
ro  lib.  1 2  ,  parli  della  Venezia  marittima  quale 
era  ancora  al  VI  secolo  o  nell'epoca  gotica .  Que- 
sta è  la  sola  discussione  storica  nella  quale  egli 
entri  di  proposito  ?  ma  sembra  che  il  Filiasi  ab- 
bia fatto  conoscere  abbastanza  ,  come  non  è  pos- 
sibile di  adattare  quella  lettera  alV Istria >  ma  che 
tratta  essa  e  della  marittima  e  della  terrestre  Ve~ 
nezia ,  rispetto  a  tutte  due  dovendo  ricordarsi  de- 
gli elogi  sommi  che  ne  fecero  gli  antichi  5  e  il 
Zendrini^  confondendo  Venezia  città  che  allora  non 
v'era  colla  provincia  pure  così  chiamata,  lascios- 
sì  condurre  dal  comune  pregiudizio  ma  ben  fal- 
so ,.  che  gli  estuarj  fossero  sede  soltanto  di  cro- 
stacei e  di  pesci ,  ma  su  di  ciò  non  di  meno  ri- 
mettiamo il  lettore  al  citato  Filiasi  (4)  .  In  se- 
guito dice  l'Autore  di  non  voler  entrare  nella  di- 
samina fin  dove  le  lagune  si  estendessero  antica- 
mente ,  e  conviene  lodarlo  perchè  lo  si  conosce  del 
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tutto  alieno  delle  visioni  del  Sabhadino  ed  altri 
in  tale  proposito  .  (Ricorda  poscia  un  primo  decre- 
to del  1303  tendente  ad  opporsi  a' Padovani  che 
sul  margine  della  terraferma  verso  le  valli  di  Mil- 
lecampi  dalla  parte  di  Chioggia  avean  fatti  de'la- 
vori,  ma  la  questione  era  però  più  per  saline  che 
per  fiumi,  lì  flusso  anche  allora  montava  fino  co- 
là ,  e  i  Veneziani  in  conseguenza  costrussero  de- 
gli argini  perchè  l'acqua  marina  non  penetrasse 
là  dove  voleano  i  Padovani  fare  delle  salme .  Nel 
1304  altri  susurri  vi  furono  in  tale  proposito  e 
rispetto  a' confini,  e  con  verità  PAutore  osserva 
(  pag.  6.  7.  8.  )  che  il  sito  conteso  stavasi  da  4 
miglia  circa  distante  da  Chioggia y  e  perciò  la  la- 
guna non  estendevasi  più  ili  là  dunque  di  quel- 
lo che  ora  vi  si  distende.  Nel  13 14  e  131 6  al- 
tri ordini  pubblici  sulla  laguna  ,  ma  solo  perchè 
i  pescatori  non  impedissero  il  corso  all'acque  3  e 
nel  1324  alla  fine  si  volle  costrutto  un  argine 
sul  margine  di  Bottenigo  per  impedire  alle  a- 
cque  dolci  di  scolare  nell'estuario  e  farvi  nasce- 
re delle  paludi  .  Il  fiumicello  Bottenigo  con  al- 
tri tra  Mestre  e  Fusina  esistenti  volevasi  rivol- 
gere più  verso  questa  (pag.  15)3  e  parlando  poi 
l'Autore  dell'  antico  corso  della  Brenta  e  Bac- 
chi glione ,  sembra  a  noi  che  troppo  aderisca  a  M. 
Cornavo  ,  il  quale  nel  1450  lungo  trattato  scris- 
se sulla  laguna,  dove  veramente  non  sempre  dice 
le  cose,  o  non  le  descrive  come  realmente  erano  e 
dovean  essere  .  Rapporto  all'antico  corso  di  quei 
due  fiumi  veggansi  Gennari  e  Temanza  (  5  ), 
dubbiosissima  cosa  sembrando    a   noi  y  che  anche 


prima  del  iooo  la  Brenta  con  un  ramo  sboccasse 
a  Brondolo  come  il  Cornaro  volea  ;  e  veramente 
Zendrlni  ne  parla  esitando  ,  egli  stesso  osservan- 
do tra  V  altre  cose  (  A  )  come  P  alveo  dal  Dolo 
a  Fusina  è  tutt' altro  che  artifiziale.  E  vaglia  il 
vero  .,  conviene  rovesciare  tutte  le  vecchie  noti- 
zie ;  e  chiuder  gli  occhi  allo  stato  de' luoghi  per 
opinare  in  altro  modo.  L'Autore  rende  omaggio 
altresì  alla  verità  parlando  di  S.  Ilario  rispetto 
cioè  alla  tanto  vantata  estensione  delle  lagune 
(  pag.  20),  ma  forse  non  bene  ragiona,  dicendo 
che  il  porto  di  S.  Niccolò  ,  di  Lido  o  di  Vene- 
zia non  dava  sfogo  alla  Brenta  di  Fusina  antica- 
mente (6),  Ne'secoli  romani  quel  porto  potea  an- 
che in  parte  servire  alla  Piave  quando  ad  Aiti- 
no sboccava  in  laguna,  ma  che  il  fiume  Prealto 
o  Realto  y  e  parte  del  Medoaco  sboccando  verso 
Fusina  non  corressero  pel  canal  grande 9  e  il  ca- 
nale della  Giudecca  ,  e  luneo  V  isole  Reaitine  e 
per  essi  al  porto  suddetto  non  è  possibile  di  ne- 
garlo .  Non  sarebbe  né  meno  facile  da  provarsi, 
come  egli  scrive,  che  i  Veneziani  a  costo  di  san<- 
gue  e  di  tesori  in  ogni  tempo  impedirono  (pag.  21) 
alle  acque  dolci  di  mescersi  colle  salse,  traccia  di 
ciò  non  essendovi  prima  del  1324,  e  da' remoti 
secoli  etruschi  e  pelasgi ,  i  fiumi  tutti  sino  al  1300 
sempre  liberamente  essendo  corsi  attraverso  la  la- 
guna fino  deporti  ed  al  mare  e  alla  laguna  ,  co- 
me è  provato  (  7  )  ,  non  essendosi  né  perduta  né 
ristretta  ad  onta  di  tal  cosa.  Sorpassiamo  diver- 
se osservazioni  dell'A.  sul  pezzo  di  continente  di 
Fusina  e  S.   Ilario  ,    sulle  quali  sarebbe  bene  di 
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leggere  il  Temanza  e  Gennari.  Porta  l'Autore  un 
disegno  _,  fatto  come  sembra,  nel  1540  (pag.  24), 
almeno  stando  alle  sue  parole,  poiché  poco  dopo 
lo  chiama  molto  antico  (  pag.  26  )  .  Un  disegno 
della  linea  tra  Fuslna  e  S.  Ilario  compresa  .>  e  che 
vorrebbesi  confrontare  con  quello  dato  dal  Teman- 
za del   territorio  appunto   di   S.  Ilario. 

Varj  decreti  per  chiudere  le  bocche  dell'  a- 
cque  fluviali  porta  l'Autore,  e  varj  nel  1333  per 
riaprirle  >  osservandosi  fin  d'  allora  nelle  idrauli- 
che operazioni  dell'  estuario  quel  perpetuo  andi- 
rivieni che  quasi  quasi  ad  un  totale  pirronismo  con- 
duce .  Nel  1335  alle  arginature  de'  lidi  esterni 
o  marittimi  provvidero,  e  nel  1339  di  bel  nuo- 
vo vollero  chiudere  le  bocche  accennate  ,  perchè 
le  operazioni  intraprese  sui  fiumi  spesse  volte  fa- 
cean  effetti  peggiori  dentro  alla  laguna,  come  1' 
Autore  stesso  confessa  (pag.  31).  Assai  cose  sor- 
passando, nel  1349  venne  in  capo  di  chiudere  il 
porto  di  S.  Erasmo  vicino  e  superiore  a  quello 
del  Lido  y  credendo  che  per  questo  solo  uscendo 
1'  acque  lo  profondassero  ,  giacché  perduto  .avea 
molto  del  suo  fondo  anche  da  un  solo  anno  in 
poi  .  Sarebbe  da  esaminarsi  se  le  operazioni  fat- 
te sul  margine  del  continente,  non  avessero  cau- 
sato tali  danni  ad  un  porto  che  era  quello  della 
dominante  stessa,  e  che  serviva  a' navigli  più. ca- 
richi e  più   grossi   per  entrare   ed   uscire  . 

Comunque  sia,  l'Autore  crede  che  l'acque  u- 
scenti  pel  porto  di  S.  Erasmo ,  un  miglio  supe- 
riori e  urtanti  di  fianco  quelle  del  porto  di  Lido 
caricassero  le  sabbie  indosso  alla  fuosa  dello  stesso 
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$  la  interrassero,  e  da  levante  che  era  essa  di- 
retta, la  facessero  piegare  ad  ostro  e  garbino  • 
Fuosa  o  Fossa  j  chiamano  quell'occulto  canale 
che  dalla  bocca  de'  porti  comincia  e  in  mare  si 
estende  tra  bassi  fondi  ,  e  serve  per  entrare  ed 
uscire  da'  medesimi  .  Citiamo  a  tal  proposito  al- 
cune riflessioni  da  altri  fatte  sopra  una  radente 
o  litorale  correntia >  che  vuoisi  che  racla  appun- 
to  i  lidi  sempre  al  di  fuori  venendo  da  soprav- 
vento o  dal  nord  5  e  andando  verso  sottovento  o 
al  sud,  e  della  quale  il  Zendrini  era  persuaso  non 
poco  (8) .  Sembra  essere  codesta  corrente  al  più 
temporaria  ed  incerta,  e  quindi  essa  le  arene  non 
potea  portare  addosso  alla  fossa  di  S..  Niccolò,  e 
poi  dovea  spingerle  prima  indosso  a  quella  di  S.  E- 
rasmo ,  e  interrarla  innanzi  a  quella  di  S.  Nic- 
colò. Né  si  dica  che  erano  le  sabbie  della  Piave 
(  allora  sboccante  al  porto  del  Cavallino  )  che  fa- 
cean  tali  mali,  poiché  non  esse  galleggiare  potea- 
no  per  tanta  via  fino  a  S.  Erasmo ,  come  Mon- 
tanari stesso  conobbe  .  Ma  ancora  avremo  a  di* 
scorrere  di  ciò ,  e  qui  aggiungiamo  soltanto  che 
i  soli  venti  di  levante  scilocco  ed  ostro  co'  loro 
intermedj  ,  sollevano  le  sabbie  marine  dai  fondo 
e  dietro  la  loro  linea  sospingendole  (  ajutate  an- 
che dal  flusso  velocissimo  in  tal  caso,  e  che  vie-' 
ne  lungo  i  lidi  da  destra  a  sinistra  o  da  sotto- 
vento (9)  ),  essi  dunque  potean  accumulare  le  a- 
rene  nella  fossa  di  quel  porto  _,  ma  in  tal  caso 
non  sottovento  ma  sopravvento  dello  stesso  dovean 
quelle  accumularsi  e  deporsi.  Ad  onta  della  chiu- 
sura proposta  del  porto  di  S.  Erasmo  nel  1355 > 
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quello  di  Venezia  eia.  peggiorato  non  poco  ,  e  il 
.bello  si  è  che  tanto  e  tanto  1'  acque  nel  riflusso 
-con  tale  celerità  uscivano  dalla  sua  bocca  ,  che 
le  sponde  della  stessa  ove  erano  delle  Torri,  sta* 
vano  per  essere  portate  via,  e  perciò  decreti  ed 
ordini  per  rimediare  a  tanto  male  .  E  qui  1'  A. 
stesso  si  meraviglia  come  ad  onta  della  chiusura 
de' fiumi  in  faccia  a  Venezia  (  una  sola  bocca  la- 
sciala aperta  verso  Malamocco)  >  fossevi,  dice  e- 
gli,  un  corso  d'acque  così  insigne  per  quel  por- 
to y  e  tanto  e  tanto  la  fossa  sua  non  si  scavasse» 
L' ingenuità  sua  a  tale  proposito  P  obbliga  a  di- 
re :  u  che  per  intendere  quanto  basta  il  linguag*- 
gio  assai  oscurò  della  natura,  le  ordinarie  leg- 
gi dell'  acque  correnti  o  poco  o  nulla  servono,  es- 
sendo che  i  moti  del  mare  e  de}  venti  più  domi- 
nano le  fosse  che  quelli  della  laguna"  (pag. 40). 
Noi  non  pertanto  ardiremo  dire  che  ancora  que- 
sti non  poco  decidano  su  i  porti 3  e  l'Autore  stes- 
so ne  conviene  nel  decorso  dell'  opera  .  Vollero 
per  fino  rastrellare  il  porto  di  S.  Niccolò  nel  1354 
sul  fondo  con  rastrelli  di  ferro  nell'  ore  del  ri- 
flusso ;  poi  di  bel  nuovo  chiusero  molte  delle  boc- 
che fluviatili  dal  lato  di  Fusina,  e  scavarono  il 
canale  verso  S.  Secondo  proveniente  da  Slarghe- 
rà nel  1360,  perchè  ridotto  quasi  secco,  benché 
fossero  degli  anni  tanti  ormai  che  impedivasi  per 
intervalli  almeno  l'uscita  all'acque  de'  fiumicel- 
li  Mestrini   e  della  Brenta  . 

Tra  il  porto  di  Lido,  e  il  punto  dove  poi 
sorse  il  Forte  marmoreo  di  S.  Andrea  alla  sini- 
stra del  porto  e  l' isolette  delle  Vignole ,  dopo  le 


quali   vi  è  il  porto  di  S.  Erasmo ,  eravi  un  bas» 
so  fondo  sabbioso,  lungo  il  quale  batteva  però  il 
mare  .    Ora  poco  sopra   di   questo  una    palata    o 
pennello  lungo  60  passi  o  piedi  360  e  detto  del- 
la Garzino,  costrussero,  perchè  impedisse  all'acqua 
del  porto   di   S.   Erasmo    di  cadere  su   quelle    del 
porto  di  S.   Niccolò  ,   e   riaprirono  alcune  bocche 
fluviatili  di  sotto  a  S.  Ilario  perchè  le  acque  lo- 
ro inviassero  al  porto  suddetto  .   Ecco  lavori    del 
tutto  opposti  a  quelli  del  1339  ,  incolpandone  PAu- 
tore    P  istabilità    e  mutabilità    delP  umano  consi- 
glio ,    e  P  insofferenza    degli    spiriti    che  tantosto 
vonebbono  vedere   P  effetto  delle    intraprese  loro 
e   risoluzioni  .  Ma  se  dopo  una   ventina    d'  anni , 
non  iscorgevasi  buon  frutto  delle  spese  e  delle  fa- 
tiche   intraprese ,  scusabili    ci   pajono    gli  uomini 
d'allora  se  poco  fidavansi  delle  fatte   operazioni, 
e  tale  diffidenza  la  vedremo  rinnovarsi  pur  trop- 
po molte    fiate ,    e  che    i    lavori    intrapresi    con- 
tro i  fiumi  anche   dentro   terra    riguardavansi   ad 
ogni    tratto ,    come    dannosi    e    inefficaci  ,    o    se 
non  più  come  incerti  e  dubbiosi  .    Non  eravi    di 
certo  che   P  allagamento  del  circonvicino    paese  , 
e  un  dispendio  incredibile,  e  tale  che  ben  dimo- 
stra quanto  fosse  opulenta  allora  ,    e  possente    la 
veneta  nazione.    Nel    1368  fu  proposto    di  ottu- 
rare nuovamente  la  bocca  di  Eusiiia  y  e   riaprir- 
ne dell'altre  sul  margine   dirimpetto  a  Malamoc- 
co ,  i  progettisti  servendosi  troppo  bene   del  fer- 
mento universale  per  far  oscillare  le  opinioni,   e 
ritrarne  profitto  ed  onore.  Tutti   i  flumicelli  del 
Mestrino  si  vollero  esclusi   dall'  estuario  ,   e    nel 
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1371  l'argine  costrutto  in  gengiva  della  Laguna 
per  impedire  l' ingresso  in  essa  dell'  acque  dolci 
trovatosi  aperto  in  più  luoghi,  risolutamente  ven- 
ne ordinato  di  rimetterlo  in  buono  stato,  forse  gli 
abitatori  del  paese  limitrofo  trovandosi  affogati , 
rotto  avendolo  a  bella  posta  per  non  perire.  Ve- 
•demmo  noi  pure  ciò  farsi  da  que'  di  Bottenigo 
in  occasione  di  rotte  stagioni  ,  ma  come  che  sia 
(  tacendo  più  cose  )  la  perigliosa  e  celebre  guer- 
ra di  Chioggia  nel  1379  fece  intraprendere  tali 
lavori  ne'  canali  e  ai  porti ,  ch'egli  è  impossibile 
non  abbiano  eglino  alterato  non  poco  il  sistema 
della  laguna.  Nel  1391  vollero  chiudere  le  boc- 
che lasciate  aperte  tra  Fusina  e  Bottenigo  ,  cre- 
dendosi così  accomodare  il  porto  di  Lido _,  e  to- 
gliere gì'  interramenti  della  lagtma  .  Possono  es- 
sere state  aperte  quelle  bocche  nel  tempo  della 
guerra  la  quale  per  quasi  12  anni  non  lasciò  cam- 
po di   pensare  in   grande  sull'  acque  . 

Nel  1397  quelle  chiusure  poi  furono  causa 
che  la  Brenta  affogò  le  campagne,  e  ruppe  l'ar- 
gine stesso  di  conterminazione  o  dividente  lagu- 
na dalle  campagne  .  Progetti  perciò  e  pareri ,  e 
contro  pareri  (  pag.  72  )  e  progetti  uscirono  quan- 
ti si  vogliono,  ma  fino  al  1410  le  guerre  impe- 
dirono non  poco  ogni  lavoro  ,  e  in  tal  anno  pen- 
titi di  quanto  erasi  fatto  prima  ,  riaperte  si  vol- 
lero le  bocche  dell'acque  sul  margine  di  Mestre  , 
Bottenigo  e  S.  Ilario  ,  e  ciò  per  togliere  le  gran- 
di aberrazioni  successe  nella  laguna  e  nel  porto 
di  S.  Niccolò  ,  dicendo  il  decreto  che  l'esperien- 
za a^ea  fatto  conoscere  il  contrario  (  pag.   76  ), 
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cioè  il  mal  effetto  dell'otturazione  di  quelle  boc- 
che .  All'  opposto  il  porto  di  Malamocco  avea  mi- 
gliorato, e  pure  verso  di  esso  correan  acque  dol- 
ci ,  e  Zendrini  cerca  indovinarne  il  motivo  ,  ri- 
portandosi a'  discorsi  del  celebre  Sabbadtni  vissu- 
to però  un  secolo  e  più  dopo  i  tempi  ne9  quali 
ora  siamo.  Sarebbe  troppo  lunga  cosa  il  voler  ri- 
portare i  discorsi  di  quest'uomo,  e  non  suscetti- 
bili di  un  estratto,  per  cui  solo  diremo  che  op- 
ponendosi esso  al  patrizio  Luigi  Cornavo  >  uomo 
che  fece  una  gran  figura  a'  giorni  del  Sabbadinl 
nella  materia  dell'acque,  e  che  sosteneva  "  che 
i  fiumi  atterrano  le  lagune  ma  fanno  buoni  i  por- 
ti ,  e  che  quando  perciò  la  Brenta  sboccava  a  Fu- 
sìna  ,  il  porto  di  Lido  era  buono  "  .  Rispondea 
Sabbadini,  non  esser  "vero  il  secondo  caso,  e  che 
era  cosa  ben  chiara  che  passando  una  fiumara 
per  un  porto  di  laguna  che  non  "vi  sia  più  sta- 
ta ne' primi  principi .,  lo  caverà  e  allargherà  ma 
a  lungo  andare  lo  rovinerà  .  Il  Zendrini  vera- 
mente confessa  che  Sabbadini  non  parla  a  dove- 
re in  tutto,  e  dicendo  che  il  porto  di  Malamoc- 
co erasi  fatto  buono  perchè  chiuso  l'inferiore  di 
Albìola  o  Pastene  >  cosa  racconta  niente  certa  e 
provata  .  In  fatti  il  porto  di  Pastene  o  Albiola 
che  giacevasi  tra  quel  di  Malamocco  e  di  Chiog- 
già  e  che  nell'  800  e  900  era  vasto  e  ondeg- 
giante (io),  non  si  sa  quando  sia  stato  chiuso,  e 
se  natura  o  1'  arte  abbia  ciò  voluto  ed  esegui- 
to (n).  Zendrini  perciò  pensa  quasi  che  il  sol- 
lievo di  Malamocco  possa  essere  derivato  dalla 
Brenta  introdottavi,  ma  conviene  con  Sabbadini 
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che  essa  in  seguito  dovea  poscia   rovinarlo    e   in- 
terrarlo . 

Noi  peraltro  domanderemo  al  Cornaro  in  pri- 
ma, come  e  perchè   i   fiumi   debbano  interrare   la 
laguna  e   non   i    porti    se  interrano   quella  ,    e    al 
Sabbadinl   chiedere  pur   vorremmo  se  certo  essen- 
do   che    ab    immemorabili    i    fiumi    e    ben    grossi 
entrarono  nella  laguna,    e    per  li  porti   uscirono 
dall'  epoca  Etnisca  fino  a'  giorni  suoi ,  cioè   pel 
corso  di  quasi   30  secoli,  come  fecero  que'  porti 
a  sussistere  (12)  per  tanti  anni?  E  discorrendola 
anche   come   idraulici  in   qual  modo   spiegare  che 
da  principio  i  fiumi   scavino  i  porti  ?    e    ripetia- 
molo di  nuovo  ,    tale    principio  a  qual  epoca  fis- 
sarlo,  giacché   anche  partendo  solo  dall'epoca  ro- 
mana, ne' giorni  del  Sabbadini  ormai  i  porti  con- 
tavano   1700   anni   di  data.    E  come   ciò  facendo 
non   iscavano  anche   la  laguna,   e   poi  dopo  ottu- 
rano i  porti  medesimi?   In   seguito  non  bene  pro- 
cedendo le  operazioni  intraprese  nel  141 5  di  bel 
nuovo  si   trattò  di   rimettere  la  Brenta    in   lagu- 
na (pag.   82),  e  un   ingegnere   bergamasco  detto 
Piccino    prometteva  fare    de'  lavori    su'   lidi    che 
durato  avrebbono   quanto   Venezia  y  e  chiedea   6q 
ducati  d'oro  al  mese,  e    1500   per  acquistarsi  li- 
na casa,   e  tutto  ottenne.   In  allora  era  buona  co- 
sa 1'   approdare   in  Venezia   tanto    per  trafficare  , 
quanto  per  esibirsi   come  uomo  di  scienza  e  pra- 
tica nella  materia  dell'acque.   L'esito  non  di  me- 
no dovette  essere  al  solito,  perchè  peggiorava  sem- 
pre  il   porto  di   Lido,  e  nel   141 G  di  nuovo  risol- 
sero di   aprire  la  foce   della  Brenta  a  Fusina  t 


due  anni,  e  chiudere  il  porto  di  Malamocco  fat- 
tosi largo  e  profondo  ed  altre  cose  intraprendere 
contrarie  a  quelle  fatte  già  prima.  Così  questio- 
nando sempre  e  sempre  spendendo  si  giunse  al 
1425  nel  qual  anno  il  doge  Foscari  ,  uomo  di 
molto  senno  e  celebre  nella  storia  veneziana,  che 
sempre  avea  insistito  per  rimettere  la  Brenta  in 
laguna,  dicendo  che  tolta  quella,  questa  avea  peg- 
giorato, e  il  porto  di  S.  Niccolò  erasi  quasi  per- 
duto (  pag.  87  ),  ad  ogni  patto  volea  che  per 
un  anno  il  fiume  suddetto  da  Fusina  si  lasciasse 
sboccare  nella  laguna  .  La  guerra  milanese  però 
sospese  l'esecuzione.,  e  solo  nel  1431  sul  margi- 
ne aprirono  alcune  bocche  perchè  la  Brenta  som- 
mergeva le  campagne.  Finalmente  nel  1437  ria- 
prirono la  bocca  o  foce  ài  Fusina,  quando  insor- 
sero in  Venezia  delle  febbri  di  un'  indole  tanto 
maligna  che  in  pochi  giorni  cacciavano  gi'  infer-* 
mi  sotterra.  L'ammissione  del  fiume  ne  fu  incol- 
pata ,  e  perciò  ordinarono  che  lo  si  bandisse  di 
bel  nuovo  ,  se  non  che  ad  onta  del  morbo  tanti 
vi  si  opposero  che  nulla  si  fece,  e  soltanto  l'an- 
no  dopo    1438   l'opera  venne  eseguita. 

Febbri  maligne,  putride,  nervine  prorompo- 
no pur  troppo  di  quando  in  quando  in  ogni  pae- 
se^ e  benché  acque  solamente  del  mare  circondi- 
no Venezia  e  la  laguna  riempino,  quante  ree  in- 
fluenze di  tali  febbri  non  ebbe  essa  a  soffrire  ad 
ogni  tant'  anni  ?  La  mescolanza  dell'  acque  dolci 
colle  salse  riguardavasi,  e  riguardasi  ancora,  co- 
me causa  primaria  di  morbi  mortiferi,  mentre  gli 
antichi  ,    come   Vitrwvio    ed    altri  ,    riguardavano 
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anzi  tale  miscuglio  (15)  come  causa  prima  della  sa- 
lubrità incredibile ,  per  usare  il  loro  frasario,  che 
godevano  le  venete  lagune  da  Aquileja  fino  a  Ra- 
■v ernia  .  Noi  non  siamo  né  medici  né  chimici,  e 
solo  perciò  diremo  così  di  passaggio,  che  se  sta- 
gnano, rendonsi  micidiali  tanto  l'acque  salse  che 
le  dolci,  tanto  separate  che  miste,  ma  se  corro- 
no ancorché  miste  ,  nulla  nuocono  e  nulla  fan- 
no ,  e  l'esperienza  e  l'osservazioni  di  tanti  pae- 
si situati  su  tale  miscuglio  d'  acque  ma  fluenti 
sempre  ,   lo  provano  . 

L'  impaludamento  e  sommersione  orribile  dì 
tutte  le  campagne  circostanti  sì  che  dovea  e  po- 
tea  nuocere  in  qualche  incontro  all'  aere  di  Ve- 
nezia,  poco  distante  e  affollatissima  allora  di  po- 
polo ,  quasi  2oom.  abitanti  (14)  essa  contando 
stabili,  senza  il  numero  sommo  degli  stranieri  o- 
gni  giorno  dalla  terra  e  dal  mare  in  essa  venienti, 
e  dimoranti  in  essa  per  del  tempo  più  o  meri  lun- 
go in  breve  ambito  raccolti,  in  anguste  abitazioni 
e  vie  o  calli  dimoranti  .  In  somma  per  secoli  e 
secoli  che  1'  acque  dolci  eransi  di  continuo  me- 
scolate colle  dolci  nella  laguna,  mai  non  si  erano 
avvisati  di  temerne  i  dannosi  effetti,  ma  comunque 
si  pensi  in  tale  proposito,  le  rotte  indiavolate  del- 
la Brenta  continuavano  ad  affogare  il  continente, 
e  rovesciarsi  anche  in  laguna,  e  nel  1441  e  1442 
sempre  discorrendosi  del  mal  aere  ,  leggi  ed  or- 
dini facevansi  per  togliere  la  miscellanea  dell'a- 
cque, e  fecero  uno  scandaglio  della  laguna,  sen- 
za però  accordarsi  intorno  allo  stato  suo  passato, 
confrontato  col   presente  •    Anzi    tale    dissensione 


legnava,  che  nel  1443  chiamarono  Ingegneri  e  Pe- 
riti da  tutte  le  provincie  per  tenere  un   genera- 
le congresso  alla  Mira y  onde  pur   risolvere  qual- 
che cosa  (pag.  96).   L'anno  dopo  chiamarono  pu- 
re un  Ebreo  che  somma  riputazione  idraulica  go- 
dea  ,   subtilissimum  magisterium   et   ingenium  in 
facto    allivelandi  aquas   &   alias,   dice   il   decreto 
parlando  di  costui,    e  perchè  egli  pure   in  tanto 
caos  di  cose  dicesse  la  sua  opinione  (  pag.    101, 
102).  Si  trattava  di  voltare  la  Brenta  verso  Chiog- 
già  j  ma  altri  si  opposero  ,  e   per  tal   cosa  e   pel- 
le guerre  e  pesti  succedute  nulla  si  fece  in  gran- 
de, ma  nel    1468   la  Piave  sulla   quale  molti  la- 
vori  anche   dentro  terra  e  superiormente   a    Tre- 
vigi  eransi  fatti,  venne  incolpata  di  atterrare  col- 
le  torbide  sue  il  porto   di  S.   Niccolò.   Sorprende 
un  poco  che  P Autore  propenda  a  crederlo,  men- 
tre egli  pure  persuaso  era  stato  (pag.  119),  che 
P  urto  della  fossa  del  porto  di  S.  Erasmo  quello 
fosse  che  malmenava  il    porto    suddetto  .    Sapeva 
pur  egli   che  le   torbide  di  tal  fiume,  allora  sboc- 
cante  pel   porto  di  G esolo  o  del  Cavallino  ,   dove 
poi  condussero  il  Sile ,  galleggiare  sospese  non  po- 
tevano per  varie  miglia  fino  a  quella  di   S.  Nic- 
colò, fatto  che  il  Montanari  stesso  confessò  e  co- 
nobbe in  progresso  (15)  .    Questa  correntia  lito- 
rale talmente  era  lenta,   anche  supponendola  ve- 
ra, che  Zendrini  stesso  non  potea  mai  incolpar- 
la di  tanto  ,  come  il  citato  Montanari    già  avea 
scritto ,  ed  era  noto  al  Zendrini  . 

Prende    questi    occasione  poi  di  parlare  del- 
le antiche  vie  militari  che  passavano  pel  Trevi- 
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giano  (  erano  la  Postumia  5  P  Emilia  Altinate 
là  Claudia  Augusta  Altinate  >  la  così  ora  detta 
Callalta ,  la  via  Feltrina  ec.  ),  e  senza  sua  col_ 
pa  mancante  di  buoni  lumi  ,  ingannato  da  false 
relazioni  confondele  insieme  ,  ma  però  mostra  il 
criterio  suo  ,  e  il  buon  senso  che  aveva  ,  dicen- 
do  come  non  potevasi  unire  la  Callalta  colla  p0„ 
stumia  ;  né  V Emilia  battezzarsi  per  Flaminia ,  /T£\ 
lo  che  è  più   che  vero  . 

La  palata  Garzino,  allungata  fino  a  500  pas- 
si, mutando  pensiero  la  si  volle  accorciare  perchè 
dicevasi  danneggiare  il  porto  di  Lio.  Ma  se  questo 
soffriva  dalle  torbide  della  Piave 3  quello  sperone 
più  che  era  lungo,  meglio  impediva  la  via  a  que- 
ste. Nel  1474  tornò  in  campo  P  idea  di  ottura- 
re il  porto  di  S.  Erasmo,  perchè  non  malmenas- 
se quello  di  Lio  che  peggiorava  sempre,  lagnando- 
si che  la  fossa  sua  prima  del  1302  diretta  incon- 
tro al  levante  ,  dopo  erasi  volta  tutta  ad  ostro  , 
e  serpeggiante  ridotta.  E  qui  dobbiamo  notare  di 
nuovo  come  P  Autore  ritorna  a  sospettare  che  il 
porto  di  S.  Erasmo  ne  fosse  la  causa,  o  così  si 
potesse  credere  con  molta  verosimiglianza ,  co- 
me egli  si  esprime  (  pag.  122).  Dunque  non  più 
la  Piave  colle  torbide  sue  causava  tali  disordini, 
ma  già  andavano  le  opinioni  ,  e  venivano  conti- 
nuamente senza  fermarsi  mai  per  cento  e  settan- 
ta due  anni  in  tale  proposito,  ora  chiuso  ora  a- 
perto  volendosi  il  porto  di  S.  Erasmo,  ora  lun- 
ga ora  corta  la  Garzina^e  così  discorrendo.  Di- 
cevasi che  il  porto  di  S.  Erasmo  erasi  fatto  largo 
e  profondo  (pag.  123),  a  spese  di  quello  del  Lido 
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(  inferiore  si  noti  )  >   e    die    prima  di  esso  rice- 
vere pur  dovea  le  torbide  della  Piave .  Tali  con- 
traddizioni in  fatto  potrebbono  dar  luogo  a  molte 
%  riflessioni  ,  ma  sorpassandole  ,   1'  Autore   nota  che 
non  dicevasi  più  peggiorare  la  fossa  di  Lido  pel- 
l'urto  e  peso  dell'acque  superiori  dalla  fossa  ve- 
gnenti del   porto  di   S.   Erasmo  ;    ma  perchè   tali 
acque  stagnavano  quasi  a  ridosso  superiormente  al- 
la fossa  di  Lido  ,  e  vi  deponevano  delle  arene  che 
costretta  1'  avean  a  piegarsi  sottovento  o  verso  sch- 
iocco ed  ostro  .    In    somma    tutto    era  oscurità  e 
contraddizione  ,    e    quasi    vorremmo    ricordare  di 
nuovo  le   Riflessioni  sulla    radente  ,    dove    si    ac- 
cenna la  credenza  generale  di  tutti  che  si  rivol- 
tino le  fosse  de'  porti ,  pe' quali  fiumi  escono  al 
sopravvento  cioè    a    sinistra  ,   e    sempre    a    sotto- 
-vento  o  alla  destra  se    salsi  siano,    o    non    esca- 
no più  fiumi  per  essi.  Le  cose  accennate  nell'o- 
pera che   abbiam  per  le  mani  ,  non  sappiamo  di-* 
re  se  provino  o  non  provino  una  tale  credenza, 
perchè   converrebbe  scorrerla   di  nuovo,  e  meglio 
esaminarla.  Diremo  solo  che  l'asserzione  dell'a- 
bate Zuliani  nelle  Riflessioni  suddette  già   ripor- 
tata (17),  che  i  Saggi  antichi  cioè  volessero  vol- 
te le  fosse  tutte  per  sottovento  ,   rendesi  sempre 
più  erronea  e  falsa,  perchè  anzi  come   vediamo, 
strepitavano  essi  perchè  da  levante  e  greco-levan- 
te volte  si  erano  a  scilocco    ostro  e  garbino  .    Ma 
egli  è  incredibile  di  quante  sorti  ne    siano   state 
dette  sull'acque  nostre,  né  potrà  mai  crederlo  se 
non  che  quegli  che  la  pazienza,   per  non  dire  la 
noja,  abbia  sofferta  di  scorrere  la  serie  immensa 
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delle  cose  scritte  o  stampate  sulle  medesime.  Del 
rimanente  se  quando  i  fiumi  entravano  in  lagu- 
na le  fosse  de' porci  erano  pressoché  diritte  e  ri- 
guardavano tra  greco  e  levante,  per  cui  libera- 
mente e  carichi  e  da  per  loro  senza  aver  bisogno 
di  conduttori,  i  vascelli  entravano  ed  uscivano  co- 
me l'opera  del  Zendrini  manifesta  replicatamen- 
te,  ed  egli  confessa,  non  era  questo  un  buon  ef- 
fetto de' fiumi?  Dopo  le  fosse  e  tortuose  si  fece- 
ro tutte  e  tutte  volte  a  sottovento ,  e  vedremo 
che  alla  perspicacia  dell'  Autore  stesso  sembra  che 
imponesse  tal  cosa  poiché  egli  dice  che  almeno  con 
ciò  Venezia  ebbe  il  guadagno  di  rendersi  più  si- 
cura da'  marittimi  attacchi,  niuno  potendo  entra- 
re ne'  porti  suoi  se   non  condotto  ec 

Le  guerre  di  qua  e  di  là  dal  mare  rallen- 
tarono molto  le  operazioni,  e  soltanto  nel  148S 
convenne  por  mente  a'  gravi  mali  che  la  Brenta 
faceva  alle  campagne,  e  si  proposero  varie  linee 
dentro  terra  per  divertirla  come  erasi  già  opina- 
to anche  prima.  Nel  1490  di  nuovo  scavarono 
tutto  il  canal  grande  talmente  atterrato  che  il 
Bucintoro  non  poteva  accostarsi  alla  piazzetta  y 
né  le  navi  alla  dogana  (  pag.  131  )  .  Allo  stesso 
Zendrini  facea  senso  tal  cosa,  perchè  era  già  chiu- 
sa la  Brenta,  e  ne  accagionava  egli  le  rotte  che 
succedevano  in  essa  ogni  anno  e  ben  vaste  e  gran- 
di ,  altro  malanno  non  lieve  in  vero ,  e  che  fa- 
cea disperare  le  provincie  all'intorno.  Queste  rot- 
te erano  già  molti  e  molti  anni  che  succedeva- 
no ,  ma  non  si  può  credere  che  dovessero  riusci- 
re sempre  ed  ogni  anno  e  grandi  e  spesse,  e  poi 
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vi  mettean  subito  riparo  (  pag.  123).  Comunque 

sia,  verso  il  1493  cominciarono  ad  usare  del  por- 
to di  Malamocco  per  causa  del  disordine  sempre 
maggiore  di  quello  del  Lido ,  quindi  P  Autore 
torna  a  discorrerla  sul  moto  radente,  e  sulla  for- 
za de'  venti  grecali  e  di  levante  ,  con  più  ragio- 
ne della  radente  e  delle  torbide  della  Piave  in- 
colpandoli delle  variazioni  nate  nelle  fosse  de' por- 
ti ,  ma  non  con  ragione  poi  dicendo  che  la  dis- 
grazia delle  fosse  loro  (  non  più  diritte,  non  più 
a  levante  rivolte  ma  sottovento  dirette  e  serpeg- 
gianti fatte  )  compensata  venisse  dalla  maggior 
difesa  con  ciò  degli  estuari  dalla  parte  del  ma- 
re, poiché  ben  difese  e  fortificate  le  aperture  de' 
porti,  nessun  può  entrarvi  come  tutti  sanno.  Il 
male  fu  sommo  (pag.  132)  e  qui  conviene  ripete- 
re di  bel  nuovo,  non  capirsi  come  potessero  cre- 
dere una  fortuna  l'essere  o  lo  stare  rivolte  le  fos- 
se verso  ostro  e  garbino  (18).  Anche  Malamocco 
e  Chioggia  avean  già  piegate  le  loro  fosse  ad  o- 
stro  e  fattele  tortuose  ,  cosa  che  facea  assai  dir 
su  coloro  che  dell'  ostracismo  de'  fiumi  non  era- 
no persuasi  , 

Avremmo  dovuto  parlare  in  questo  estratto  del- 
le varie  Magistrature  in  diversi  tempi  modificate 
per  regolare  fiumi  e  lagune,  ma  non  troppo  inte- 
ressante essendo  la  cosa,  e  allungando  essa  sover- 
chiamente 1'  estratto,  1'  abbiamo  sorpassata  .  Nel 
1501  terribili  ordini  emanati  furono  contro  i  dan- 
neggiatori della  laguna,  e  varie  operazioni  decre- 
tate riguardo  al  Marzenego  _,  Dese ,  Zero ,  Si- 
le  che    dicevano  rovinare    la   laguna    al    nord  di 
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Venezia*  II  Zero  e  il  JDcse  limpidi  fiumicelli  al  pa* 
ri  degli  altri  due,  e  intorbidati  soltanto  ne' tem- 
pi piovosi  ,  e  rotti  assai  pegli  scoli  delle  cam^ 
pagne  non  nascendo  essi  ne' monti,  come  neppur 
il  Slle _,  vengono  chiamati,  pestiferi  -venenosi  ser- 
peìiti  i  quali  di  continuo  rosicchiano  la  città  no~ 
stra  .  Sono  310  anni  ormai  che  questi  serpenti 
continuano  verso  Aitino  a.  sboccare  in  laguna,  né 
rosicchiarono  ancora  nemmeno  un  pollice  di  ter- 
reno di  Venezia  da  cui  sono  ben  lontani.  E  s'e- 
glino sono  serpenti,  il  Sile  al  confronto  sarebbe 
un  Boa  Strettore  o  un  di  que'  Serpentacci  della 
Torrida  che  ingozzano  un  Bufalo  intero,  e  se  lo 
mangiano.  Il  Dese  voleasi  condurre  a  Mestre  e 
in  Brenta  rivolgerlo  ,  e  su  questa  pure  delle  al- 
tre novità  volean  farsi,  come  pur  sull'Adige  nel 
1504.  Sull'antico  stato  di  questi,  come  altresì  su 
quello  del  Tartaro  e  della  Fossa  Filistina,  l'Au- 
tore dice  molte  cose  per  le  quali  rimettiamo  il 
lettore  agli  scrittori  qui  sotto  notati  (  19  ). 
Non  sappiamo  poi  perchè  l'Autore  parlando  del- 
la deviazione  successa  una  volta  dell'Adige,  quan- 
do per  Montagnana  e  per  Saleto  ed  Este  col- 
ica, abbia  taciuto,  delle  accadute  pel  vero  Nor- 
tico  Diluvio  del  589  (  pag.  153  ).  Non  siam 
persuasi  poi  che  V  Adige  perdesse  il  nome  prima 
di  arrivare  al  mare  ,  dileguandosi  per  così  dire 
tra  valli  e  paludi,  la  storia  e  gli  antichi  monu- 
menti contraddicendo  tal  cosa.  Forse  però  noi  non 
bene  inteso  abbiamo  il  senso  dell'  Autore  (20), 
ma  comunque  sia  nel  1505  grandi  lamenti  v'e* 
rano  per  gl'interramenti  della  laguna  verso  Fusina 
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%  Marghvra ,  ad  onta  di  tante  operazioni  fatte 
pel  corso  continuo  di  200  anni  sulla  laguna  e 
fiumi .  Sulla  Brenta  varie  operazioni  proposero 
(pag.  158)  e  sui  fiumicelli  del  Mostrino >  cioè  sul 
Marzenego  e  Dese  che  volevansi  rivolgere  nient**  al- 
tro che  verso  Ma  la  mocco ,  mentre  altri  indirizzarli 
volevano  al  rovescio,  cioè  verso  il  porto  de' Tre- 
porti  vicino  a  quello  di  S.Erasmo*  Le  tante  con- 
tradditorie opinioni  e  operazioni  sull'acque  creb- 
bero a  segno,  che  pubblicossi  una  legge  colla  qua- 
le una  multa  di  500  ducati  minacciavasi  a  chi  scri- 
vere, parlare,  ingerirsi  volesse  in  tal  cosa,  se  non 
era  ingegnere  (pag.  160).  Se  però  gl'Ingegne- 
ri si  procurarono  un  tale  editto,  non  sappiam  di- 
re quanto  prudente  esso  fosse  ,  ma  lasciando  ad 
altri  di  fare  ,  se  vogliono ,  i  commenti  a  tal  co- 
sa, anche  il  celebre  fra  Giocondo  venne  consul- 
tato e  livellò  esso  la  Brenta  che  trattavasi  di  di- 
videre e  indirizzare  per  nuove  vie.  Egli  nel  1506 
notava  che  quel  fiume  a  Strà  alzavasi  15  piedi 
nelle  sue  colmate  e  più  ancora,  sicché  le  grandi 
sue  presenti  escrescenze  ,  nuove  non  sono,  come 
tanti  dicono.  La  terribile  lega  di  Cambray  tutto 
sospese  nel  1509,  ma  nel  151 5  ritornarono  a  pen- 
sare sull'acque,  poiché  gridavano  non  pochi  e  di- 
cean  che  l'aver  chiuso  le  bocche  Mestrine  e  tolte 
P  acque  dolci  dal  canale  di  Marghera  e  disfatto 
il  pennello  della  Garzina  avea  rovinato  il  porto 
di  Lio  .  L'  Ammiraglio  di  quel  porto  strepitava 
contro  tali  operazioni  e  diceva  che  mentre  entra- 
vasi  nella  fossa  per  Greco  ,  ora  entrare  vi  si  do- 
vea  per  Libeccio.  "  1/  acque  -vien  lente  (  dicea 
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costui  )  fuori  del  porto  ,  per  non  aver  cazador- 
de  sopra  "  e  dicea  bene,  aggiungendo  che  gran- 
di interramenti  erano  perciò  succeduti  nella  la- 
guna ,  e  asserendo  che  1'  acque  in  questa  erano 
doppiamente  più  vigorose  o  correnti  nel  flusso  che 
nel  riflusso,  avendo  nel  primo  caso  il  mare  che 
le  spingea,  e  nel  secondo  nessuno  che  le  ajutasse. 
Tornarono  in  iscena  il Dese ,  Zero,  e  gli  al- 
tri che  l'Autore  chiama  torbidissimi  (pag.  196) 
ma  noi  accennammo  già  come  e  quando  lo  sono, 
e  intanto  il  Peota  o  conduttore  de'  navigli  nel 
porto  di  Malamocco  sostenne  che  innanzi  alle  ope- 
razioni sull'acque  Mestrine  il  porto  di  Malamocco 
avea  di  fondo  p.  14,  e  dopo  era  cresciuto  a  17 
ed  allargato  più  di  mezzo  miglio  ,  e  che  le  tor- 
bide della  Piave  avean  danneggiato  quello  di  Ve- 
nezia il  quale  appena  contava  1 1  piedi  di  fon- 
do ,  e  quel  di  S.  Erasmo  che  era  ridotto  a  pie- 
di 4  oncie  6,  e  de' Treporti  a  piedi  6,6  nell'or- 
dinario livello  dell'acque.  Varie  leggi  poscia  sor- 
tirono spesso  contrarie  alle  più  vecchie  o  regola- 
trici delle  medesime,  e  nel  1527  fu  progettato  di 
rimettere  la  palificata  della  Garzina,  lagnandosi 
di  nuovo  che  mentre  la  fossa  del  porto  di  S.E- 
rasmo in  antico  voltava  a  levante,  ora  guardava 
garbino.  Nel  1531  tentarono  di  regolare  i  porti 
detti  Portesin,  Livenzola  ,  e  Cortellazzo  ,  e  re- 
golare pure  il  Musone  e  Brenta  ,  e  fatti  venire 
1000  guastatori  per  iscavare  le  paludi  nella  La- 
guna, e  sull'acque  Mestrine  intraprese  varie  co- 
se .  L'  anno  1552  fecero  l'argine  che  esiste  tra 
S.  Andrea  o  Forte  di  S.  Andrea  e  le  Vignole  detto 
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fa  Garzino,  per  la  palata  di  tal  nome  ad  esso 
vicina  ,  e  lo  fecero  perchè  le  sabbie  non  entras- 
sero  nella  laguna  ,  giacché  colà  eravi  un  piccio- 
lo porto  detto  Forticello  del  quale  non  crediamo 
che  parli  P Autore,  ma  ne  discorse  già  Teniamo, 
ed  altri  (21).  Quell'arginatura  avea  talmente  e- 
saltato  gli  spiriti  che  uno  propose  di  farla  tutta 
di  sassi  di  Lispida  y  e  un  patrizio  detto  Agosti- 
no  da  Mula  volea  mandar  a  prendere  quattro  de- 
gli archi  del  teatro  di  Pola  co' loro  coperchi  per 
adoperarli  in  quel!'  opera .  Rigettata  la  cosa  co- 
me dovevasi,  l'anno  dopo  la  palata  Garzina  or- 
dinarono che  rimessa  fosse,  e  in  seguito  risolti  va- 
rj  lavori  sulla  Brenta  e  sulla  Piave  ^  che  troppo 
danneggiavano  le  provincie,  e  tra  Fusina  e  Me- 
stre tutto  il  paese  essendo  ridotto  un  lago.  L'Au- 
tore parlando  (  pag.  187  )  del  Dese  e  compagni 
suoi  osserva  che  il  declivio  per  essi  risulta  più 
verso  austro  non  poco  che  verso  levante  dove  si 
volle  farli  correre  ,  ed  è  verissimo  .  Ne'  due  an- 
ni poi  1535,  1536  accaddero  violentissime  pro- 
celle sciloccali  che  sollevando  le  arene  del  mare 
imbiancarono  anche  la  laguna,  come  è  naturale y 
e  sempre  successe  e  succede   (22). 

Ciò  non  ostante  tremarono  di  tal  cosa ,  né 
si  sa  il  perchè  (  né  de'  moti  convulsivi  delle  so- 
cietà conviene ,  e  giova  ricercare  il  perchè  ) , 
e  ne  incolparono  la  grande  apertura  del  porto  di 
Malamocco  .  Qui  1'  Autore  entra  a  parlare  delle 
maree  e  degli  effetti  loro  dentro  alla  laguna  in 
un  modo  alquanto  forse  oscuro  e  intralciato ,  e 
nota  che  nel  riflusso  l'acque  non  escono  che  tra 
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perfizie,  e  quindi  l'acqua  che  rimane  sotto  ad 
una  tale  misura  si  deve  considerare  immobile  e 
morta  ,  benché  però  concepisca  anch'  essa  un 
qualche  movimento,  e  perciò  vorrebbe  che  l'a- 
perture depponi  non  fossero  eccedentemente  lar- 
ghe (  pag.  190  ).  Ma  ne'  gran  riflussi  vuotan- 
si  le  lagune  in  un  modo  incredibile  per  altro  ? 
e  appena  acqua  rimane  ne'  luoghi  dove  i  canali 
maestri  sono  più  profondi ,  e  1'  acque  escono  da' 
porti  nericanti  e  lezzose  per  la  materia  che  seco 
asportano  dalla  laguna.  E%  notabile  poi  che  dopo 
le  tante  operazioni  fatte  ,  gran  parte  dell'  acque 
della  laguna  che  uscivano  pel  porto  di  S.  Nic- 
colò eransi  rivolte  a  quello  di  Malamocco  ,  cosa 
che  sorprende  non  poco  il  nostro  Autore  (pag.  193)? 
e  che  più  dannosa  riusciva  perciò  al  porto  sud- 
detto .  Il  famoso  San  Micheli  e  il  pur  celebre 
Cristoforo  Sabbadini  vennero  molto  adoperati  in 
questi  tempi,  il  secondo  pieno  di  naturale  talen- 
to, dice  l'Autore,  ma  d'ogni  teoria  ignaro,  im- 
pose in  singoiar  modo  alla  nazione  ,  benché  noi 
non  oseremmo  di  certo  paragonarlo  al  noto  Fer- 
racina  .  Saggi  provvedimenti  poi  furono  dati  per 
restringere  le  "valli  da  pesca ,  e  si  volle  restrin- 
gere la  bocca  del  porto  di  Malamocco  ,  e  tenta- 
rono di  rimediare  alle  allagazioni  del  D  e  se  ,  Ze- 
ro ec.  Antonio  Colb  tedesco  e  Giovanni  Bellini  Mo- 
danese  nel  1536  portarono  macchine  per  cavar 
fanghi  e  battere  i  pali  ,  indi  ordinossi  di  toglie- 
re la  grande  Barena  o  pallido  formatosi  dietro 
al  Monastero  degli  Angioli  di  Murano  ,  talmente 
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che  dal  margine  di  Tessera  venivasi  a  piedi  fino 
quasi  a  quel  sito.  La  cosa  è  singolare  tolti  via  i 
fiumi  ,  ma  oggidì  pure  colà  le  paludi  sono  rifles- 
sibili ,  e  negli  ultimi  blocchi  di  Venezia  impegna- 
rono non  poco   P  attenzione   de'  difensori . 

L'alveo  nuovo  della  Brenta  era  costato  4oom. 
ducati  e  non  finito,  somma  ben  grande,  e  ciò  fi- 
no dal  1540,  e  spese  immense  avevansi  pur  fat- 
te sull'Adige  e  sulla  Piave  e  da  per  tutto,  e 
intrapresi  anche  con  saggio  consiglio  gli  asciuga- 
menti di  vaste  paludi  nel  Pado~vano  e  Polesine, 
potendosi  dire  che  ivi  i  Veneziani  crearono  un' 
intera  e  nuova  provincia.  Da  uno  scandaglio  fat- 
to nel  1540  della  laguna  rilevarono  che  il  Canal 
grande  ad  acqua  comune  avea  7  piedi  di  fondo 
al  Corpus  domini  ;  1 1  a  S.  Lucia,  12  a  S.  Gere- 
mia, io  a  S.  Felice,  13  G  a'  Camerlenghi  ,  14 
6  sotto  il  ponte  di  Rialto,  20  6  a  Casa  Fosca- 
ri,  17  alla  Carità,  9  6  alla  Dogana,  34  in  fac- 
cia al  Sepolcro.  In  bocca  del  Canal  Orfano  tro- 
varono piedi  25.  A'  due  Castelli  di  Lido  34  e 
826  tra  il  Faro  e  il  guardian  di  terra,  in  boc- 
ca del  porto  di  S.  Erasmo  8  6  ec.  Molta  profon- 
dità riscontrarono  ne'  canali  di  Dese  ,  Borgogno- 
ni,  Lidomaggiore  ec.  ma  bassissimi  fondi  vi  era- 
no tramezzati  e  non  si  vede  che  facessero  mai 
un  confronto  esatto  cogli  scandagli  più  antichi  e 
risolvessero  una  volta  il  quesito  ,  "  dopo  le  ope- 
razioni fatte ,  perdette  o  guadagnò  la  laguna"? 
In  fatti  nel  1544  fecero  nuovi  reclami  per  l'in- 
terrarsi della  medesima,  per  li  danni  del  porto  di 
Lido  P   per  accrescersi  il  paludo  dietro  S.  Marta, 
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d'incontro  a  Fusnia D  e  dietro  agli  Angeli  di  Mu- 
rano incontro  a  Tessera.  Spedirono  Sabbadlnl  so- 
pra luogo  j  e  non  la  si  finiva  mai  di  parlare  e  di 
scrivere,  e  detto  avrebbesi  quasi  che  nulla  si  a- 
vcsse  fatto  fino  allora  .  Sabbadlnl  ritrovò  molto 
cresciute  le  paludi  da  sei  anni  in  poi  ,  e  se  ne 
incolpavano  sempre  le  rotte  della  Brenta,  Botte- 
tiigo,  e  simili.  Nel  1546  le  lagnanze  erano  som- 
me e  nuovi  guastatori  chiamaronsi  dalle  Provin- 
cie per  iscavare  le  paludi ,  e  presentaronsi  pro- 
getti nuovi  per  condurre  la  Brenta  qua  e  là.  L'an- 
no dopo  altri  tentativi  fatti  per  introdurre  nella 
laguna  maggior  corpo  d'acque  dal  mare,  mentre 
(  pag.  223  )  poco  prima  il  porto  di  Malamocco 
vollero  restringere  e  lo  restrinsero  ,  perchè  dicean 
che   tirava  a  sé  troppo  d'  acqua  del  mare  . 

Ma  se  ne  traeva  di  troppo  ne'  riflussi ,  ne' 
flussi  dovea  pur  darne  quanta  volevasi,  e  nel  pri- 
mo caso  traendone  molta  e  con  velocità  j  e  i  ca- 
nali maestri  e  il  porto  stesso  dovean  guadagnar- 
ne non  poco.  Lo  sconcerto  della  laguna  nel  1547 
era  sommo  per  confessione  dello  stesso  Zendrini 
(  pag.  224  )  benché  due  secoli  già  scorsi  fossero 
che  medicarla  volevasi  in  ogni  sua  parte.  Ad  on- 
ta però  di  tante  paure  nel  1551,  troviamo  det- 
to che  le  paludi  erano  minorate  da  per  tutto,  ma 
il  Canal  grande  interravasi  troppo  (  pag.  232  )  , 
cose  che  conciliare  non  bene  si  sanno,  né  colle 
scavazioni  che  pure  volevansi  fare  nella  laguna, 
né  collo  scandaglio  fatto  del  canale  suddetto  9 
anni  prima  .  Sabbadlnl  incolpava  dell'  interrarsi 
il  Canal  grande,  l'imbonimento  di   certo  canale 
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detto    Beccolo,    che    da    S.  Secondo  correa    verso 

S.  Chiara  e  Canalreggio  .  Il  Bottenigo  secondo 
esso  guastato  avea  quel  canale  ,  ma  il  Bottenigo 
erasi  forse  rimesso  in  laguna?  A  S.  Chiara  con- 
tinuava ad  esservi  molto  paludo  come  vi  è  pure 
in  presente,  e  pur  questi  incolpava  Sabbadini  d' 
impedire  P  ingresso  all'  acqua  nel  canale  .  Quan- 
te  riflessioni   anche  su  ciò  potrebbonsi  fare  ! 

Nel  1551  ecco  nuovamente  venire  la  volon- 
tà di  chiudere  il  porto  di  S.  Erasmo,  ma  vi  si  op- 
pose il  Sabbadini  che  molto  discorse  della  raden- 
te ,  ed  indi  mosse  guerra  al  Musone  ed  al  Sile  > 
Dese  ,  ec.  Mestre  era  ridotto  ormai  ad  aria  pe- 
stifera di  buona  che  era  per  lo  innanzi,  e  gl'In- 
gegneri ne  incolparono  i  lavori  fatti  per  dirige- 
re verso  quella  Borgata  fino  dal  1501,  parte  del 
Sile  ,  e  il  Dese ,  Zero  ec.  (  pag.  236  )  .  Propo- 
sero d'  introdurre  1'  acqua  di  que'  rivi  nella  Ca- 
"va  Gradeniga-  o  Canale  di  Marghera  che  sotto 
Mestre  marciva  come  pur  ora  marcisce.  Molte  co- 
se indicate  sulla  Brenta  e  sull'Adige.,  e  proposto 
anche  di  portare  fino  all'  Istria  i  fanghi  scavati  nel- 
la laguna,  non  che  diversi  lavori  per  sollevare  il 
Piovesano  malmenato  dall'  acque  •  Ormai  il  vasto 
tratto  di  paese  tra  Fusina  e  Livenza  compreso 
infermo  e  palustre  riducevasi  sempre,  mentre  pri- 
ma tra  Mestre y  Campalto  e  Tessera  e  il  Sile  fe- 
condo paese  e  popolato  e  sano  esisteva ,  non  che 
A  Bottenigo  e  altrove  (23).  Nel  1558  nuovi  lagni 
pel  porto  di  S.  Niccolò  ,  e  non  stava  bene  nem- 
meno quello  di  Malamocco ,  per  una  gran  punta 
eli  sabbia  formatasi,  si  noti,  a  sopravvento  della 
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ra  ridotto  ad  averne  8  soltanto.  Ma  come  ciò, 
se  la  radente  portare  pur  dovea  le  sabbie  sempre 
a  sottovento  ,  e  come  ciò,  se  tanti  lavori  eransi 
fatti  per  toni ie re  i  iìumi  dalla  laguna,  restringe- 
re il  porto  ec?  L'Autore  sorpassa  la  cosa* e  nul- 
la dice  (  pag.  251  ),  e  scandagliate  le  fosse  del 
porto  di  Lido  e  di  S.  Erasmo  trovarono  quella  di 
8  piedi  e  6  oncie,  e  questa  di  piedi  1 1  e  6.  An- 
che ciò  ci  pare  che  imbarazzi  non  poco,  poiché 
il  porto  di  lido  non  avrebbe  dunque  peggiorato 
gran  cosa  da  molti  anni  in*poi,  e  pure  gridava- 
no sempre  che  peggiorava.  Comunque  fosse,  mol- 
to discorsero  sulla  radente  che  dicevano  condur- 
re le  sabbie  a  ridosso  del  porto  suddetto,  che  o- 
ra  pure  conta  io  piedi  circa  di  fondo,  e  dicean 
che  se  le  correnti  de'  Treporti  e  S.  Erasmo  non 
avessero  condotte  al  largo  quelle  arene,  il  porto 
più  ancora  sarebbe  rimasto  mal  andato.  Più  vol- 
te in  prima  erasi  sostenuto  che  quelle  correnti  an- 
zi a  ridosso  del  porto  tutte  portavano  le  sabbie, 
ma  come  che  sia  ritornossi  a  proporre  di  portare 
la  Piave  a  Cortellazzo ,  ed  a  desolo  dove  essa 
usciva  ,  condurvi  Sile  ,  Dese  ,  e  gli  altri  ,  e  lo 
volea  Sabbadini ,  dicendosi  pure  di  fare  certi  pen- 
nelli perchè  le  sabbie  del  Tagliamento  non  arri- 
vassero in  laguna  .  Miracoloso  in  vero  sarebbe 
stato  un  tal  viaggio  ,  perchè  quel  fiume  ha  la  sua 
foce  lontana  dalla  laguna  50  miglia  .  Nelle  Os- 
servazioni sulla  radente,  possono  vedersi  varj  ri- 
flessi rispetto  a  un  così  strano  supposto  e  che  pur 
trovava  fede  appresso  molti  in  allora  . 
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Sabbadini  scrivea  molto  sul  porto  di  S.  Nic- 
colò e  sull'essersi  rivolte  l'acque  in  laguna  ne' ri- 
flussi da  Mestre  verso  Malamocco  e  non  più  ver- 
so il  porto  suddetto,  mentre  gridatasi  molto  del- 
le  atterrazioni  nate  tra  Lido  3   S.  E lena  }  S.  La- 
baro degli  Armeni,  e  S.  Erasmo.  Si  tolsero  per- 
ciò nel    1560,  3000  uomini    dalle    provincie  per 
iscavare  quegl' interramenti,   per  li  quali  e  per  al- 
tre cose  pure  sempre  alla  stessa  canzone  è  forza 
rivolgersi ,   e   dire  ,    ma  perchè  ciò  dopo  due   se- 
coli e  mezzo  che  lavoravasi  e  spendevasi  appunto 
perchè  così  non  fosse?  E  lodare  dobbiamo  poi  l'in- 
genuità dello  Zendrini    che    fecegli  dire  ,   u  non 
poter  un  tale  interramento  (  pag.  257  )  essere  pro- 
dotto se  non  che  da  ciò  che  levate  l'acque  dolci 
si   era  lasciato  luogo  alle  salse    come    era  di    lor 
natura  di  corrodere  e  asportare  la  materia  ne' ri- 
flussi verso  del  porto  che  troppo  distante   non  po- 
tean  di  là  essere  asportate  in  mare.   Egli  confes- 
sava che  tra  Marghera  e  Fusina  eransi  molto  e- 
stesi  gì'  interramenti  ,  e  ne   accagionava  le    rotte 
e   le  immense   torbide  del  Bottenigo ,  Marzenego , 
Dese  ,  e  simili  .   Ma  ripetere   dobbiamo    di  nuovo 
come  mai  queste  rotte   avean   ad  essere    perpetue 
e  moltiplici  ogni  anno,  trattandosi  poi  di  flumic- 
ciatoli  quali  sono  que'rivi  appunto,  e  come  im- 
mense torbide  essi  conducevano  allora  ,  limpidi  per 
natura,   non  vegnenti  da' monti,  non  rapidi,  non 
grossi ,    e  così   discorrendo  ?   La  Brenta  ,  il  Bac- 
chi gitone  y  la  Piave  a  proporzione  avrebbono  do- 
vuto ogni  anno  apportare  il  Diluvio  Deucalioneo 
5 
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tra   noi  .     La    foiza  corrosiva  dell'  acque    salse  è 

vera,  ma  se  tale  era  qual  la  si  disse  da  quell'ara 
no  a  noi  ,  non  dovrebbono  più  esservi  velme  e 
barene  in  laguna,  e  poi  si  noti,  che  il  riflusso  a- 
vrebbe  dovuto  fare  che  le  torbide  delle  rotte  non 
si  deponessero  tra  Mestre  o  Marghera  e  Fusi- 
na i  ma  più  basso  e  verso  Venezia.  Si  fece  una 
nuova  visita  o  scandaglio  alla  laguna  3  e  ritro- 
varono e  degP  interramenti  e  degli  scavi  in  es- 
sa come  dovea  essere  ,  ma  niente  se  ne  con- 
cluse. 

Osservarono  al  solito  una  gran  secca  da  San- 
ta Chiara  verso  S.  Secondo  diretta,  come  lo  è  pu- 
re in  presente  dopo  251  anni  (  pag.  258),  indi 
trattavano  ancora  di  rifare  la  palata  Garzina,  di 
chiudere  S.  Erasmo,  e  molte  opere  intraprendere 
sull'Adige  e  Piave,  e  di  chiudere  con  marmorea 
muraglia  tra  i  monti  il  Musone,  che  scende  dall' 
Asolano  .  Ci  ricorda  tal  cosa  che  M.  Cornaro  nel 
suo  scritto  sulle  lagune  del  1450  racconta  come  in 
allora  proposero  alcuni  di  rivolgere  dentro  l'Alpi 
stesse  la  grossa  Piave  per  quella  via  che  ne' secoli 
romani  tenea  là  su,  prima  della  caduta  di  un  cer- 
to monte  (24)  .  Ecco  quali  idee  grandiose  passa- 
vano allora  per  la  mente  ai  Veneziani  .  Intanto 
nel  1561  molte  cose  sul  Sile  e  fiumicelli  Me  strini , 
e  sulla  Piave  colle  solite  contraddizioni  ,  e  dis- 
sero e  sommi  lagni  fecero  perchè  rialzato  il  letto 
della  Brenta ,  6000  campi  tra  Strà  e  il  Dolo  era- 
no diventati  paludi  (pag.  266).  Nel  1563  si  pro- 
pose V  ardita  impresa  e  necessaria  di  rivolgere  il 
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Pò  più  verso  mezzogiorno  e  allontanarne  le  foci 

da  Adria -y  idea  già  avuta  dal  Sabbadini  e  da  certo 
Carrara  setf  anni  prima  .  Grandi  idee  pure  sul 
Sile  avevansi  che  come  quella  del  Po  non  verifl- 
caronsi  se  non  che  molto  dopo,  e  lasciando  mol- 
te cose,  nel  1565  di  nuovo  altri  5000  uomini 
furono  condotti  a  scavare  le  paludi  nella  laguna . 
Nel  1567  gP  interramenti  del  canale  di  Mestre, 
Fusina  >  Mazorbo  ,  e  della  Grazia  costrinsero  a 
molte  spese,  non  dovendo  finir  mai  le  barene  su- 
periori ad  onta  delle  corrosioni  e  ad  onta  de' con- 
tinui lavori  intrapresi  perchè  P  acque  dolci  non 
mettessero  il  polluto  loro  piede  in  laguna   (  pag. 

275)- 

Que*  di  Piove  di  Sacco  sempre  sommersi  gri- 
davano ,  e  perciò  nuovi  lavori  colà  ,  come  pure 
sulP  Adige  e  grandi  asciugamenti  nel  Padovano 
e  Polesine ,  perchè  crescessero  le  ricolte  e  le  ca- 
restie cessassero  .  Sulla  Piave  discorsi  molti  e  il 
celebre  Cieco  d'  Adria  nel  1569  propose  di  nuo- 
vo la  diversione  del  Po  al  Senato  col  taglio  di 
porto  Viro.  Le  guerre  sospesero  tali  cose  per  al- 
lora, e  nel  1573  di  bel  nuovo  sostenevasi  che  la 
laguna  non  avea  risentito  benefizio  (  pag.  291  ) 
anzi  danno  dalP  argine  costrutto  intorno  ad  essa 
dalla  parte  di  terra  perchè  acque  fluviali  non  vi 
entrassero.  Dicevano  posto  quell'argine  troppo  in 
gengiva  del  continente  ,  e  proponevano  pure  di 
unire  le  due  fosse  di  S.  Erasmo  e  di  Lido  e  di 
due  farne  una  ,  cosa  dall'Autore  molto  approva- 
ta •  Confessa  egli  però  (  pag.  292  )  che   quando  i 
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fiumi  liberi  sboccavano  tra  Marghera  e  Fu s Ina  _, 

le  campagne  erano  molto  ubertose,  ma  che  fatto 
l'argine  suddetto  e  rivolte  P  acque  de' fiumi ,  il 
paese  all'  occidente  della  Brenta  affogossi  tutto  . 
Ma  fu  cosi  pure  all'  oriente  suo  ,  veduto  già  a- 
vendo  come  Mestre  si  ridusse  infermo  e  non  gua- 
rì bene  mai  più  ,  e  dopo  Mestre  tutto  il  paese 
dietro  al  margine  di  Campai 'to ,  Tessera  fino  al 
Sile  ,  e  dopo  questo  andando  verso  i  fiumicelH 
Meolo y  Musestre  e  Valilo  ,  e  poscia  fino  alla  Pia- 
ve e  Livenza  deperirono  le  campagne,  l'aria  di- 
venne mal  sana  ,  gli  uomini  ed  i  prodotti  anda- 
rono a  male  ,  e  quello  che  più  duole  ,  il  danno 
sempre  si  accresce  e  fassi  peggiore  .  Lasciando 
da  parte  poi  molte  operazioni  nel  1578  fu  detto 
che  le  cose  della  laguna  ,  e  de'  canali  suoi  anda- 
vano bene,  ma  come  era  succeduto  nel  1551  po- 
co si  stette  a  ritornare  a  dire  che  andavano  ma- 
le .  Al  diversivo  della  Piave,  que'  della  Motta  e 
Oderzo  sì  opposero ,  e  il  pingue  Plovesano  an- 
dando sempre  sommerso  gli  abitatori  suoi  ne  fa- 
cean  alte  querele  .  Si  erano  fatti  de'  Ponticanali 
o  Botti  sotto  1'  alveo  della  Brenta  per  sollevar- 
lo ,  ma  1'  effetto  non  corrispose  ,  anzi  per  quelle 
Botti  nel  flusso  l'acque  salse  per  giunta  alla  der- 
rata entravano  fino  nelle  campagne  (  pag.  303  ) . 
Se  i\  flusso  tanto  addentro  penetrava,  non  si  ca- 
pisce come  poi  rialzata  volevasi  e  abbonita  la  la- 
guna particolarmente  verso  la  terraferma  .  Nel 
1584  vollero  rifare  la  Garzina >  lasciata  andar  a 
male   in  prima  anche   quella    benedetta    palificata 
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ora  volendola  ora  non  volendola  come  tutto  il 
rimanente  e  dentro  e  fuori  della  laguna  7  lo  si 
volea  e  non  lo  si  volea  simultaneamente  per  co- 
sì dire. 

Discorrevasi  di  nuovo  sul  porto  di  S.  Nicco- 
lò ;  e  molto  nel  1585  sull'aria  di  Chloggìa  ri- 
dotta ,  dicevano  ,  quasi  insoffribile  pel  mescer- 
si dell'  acque  salse  e  dolci  verso  Brondolo  .  Ma 
non  sarebbe  nato  ciò  per  avventura  dall'impalu- 
damento e  sommersione  del  prossimo  continente, 
già  di  nuovo  vedendosi  tentati  de'  rimedj  molti 
per  salvare  il  Piovesano  e  il  territorio  anche  di 
Conselve  >  nel  1587,  89,  90,  91,  e  il  Me  strino 
pure  e  Trevi  giano  .  Da  per  tutto  Brenta  D  Bac- 
chigliene,  Bottenigo ,  Dese ,  Zero _,  causavano  mil- 
le guai  .  Nel  1593  dicevasi  di  aver  ritrovata  la 
fossa  del  porto  di  Malamocco  migliorata  di  pie- 
di 1  e  mezzo  al  di  fuori  ,  ma  al  di  dentro  peg- 
giorata non  poco  .  Se  ne  tace  il  perchè,  e  nulla 
si  dice  del  porto  di  Chioggia  y  ma  bensì  torna  in 
campo  la  Garzina ,  la  cui  rovina  sostenevasi  an- 
cora essere  la  rovina  del  porto  di  Lido  .  Quello 
di  S.  Erasmo  erasi  ridotto  a  non  aver  più  che 
piedi  2  e  mezzo  di  fondo  ,  e  quello  di  Treporti 
all'incirca,  e  il  territorio  di  Piove  di  Sacco  sem- 
pre più  affogato  e  mal  andato.  Nel  1595,  era* 
vi  paura  che  il  Po  non  interrasse  il  porto  di  Chiog- 
gia y  dicendosi  che  velocissimamente  le  sue  tor- 
bide discorrevano  verso  Venezia  (pag*399)»  Non 
si  capisce  come  impedirlo  non  dovesse  la  litora- 
le  correntia  o  radente  se  vi  era  ?  e    come    dalle 
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foci  del  Po  fino  in  faccia  a  Venezia  potessero  quel- 
le arene  correre  e  galeggiare  sospese  senza  preci- 
pitare al  fondo,  e  come  esse  e  non  quelle  dell'A- 
dige e  Brenta  al  Po  superiori  danneggiare  doves- 
sero il  porto  di  Lido  (25)  .  Per  Chioggia  però  e 
Brondolo  quelle  sabbie  potean  riuscire  di  danno 
quando  il  flusso  monta  da  sotto-vento  appunto  lun- 
go il  lido  5  ma  ciò  a  parte  ,  venne  suggerito  di 
aprire  un  nuovo  porto  -tra  Brondolo  e  Fossone  , 
contrastate  le  -porte  o  sostegni  che  volevano  al- 
cuni fare  a  Brondolo  (  ed.  eseguite  poi  dopo  mol- 
ti anni  )  ,  e  progetti  tanti  per  deviare  la  Bren- 
ta ,  e  molto  strepito  fatto  da  quelli  che  volean 
ristretta  la  laguna  e  non  dilatata.  Nello  stesso  al- 
tri sostenean  nata  la  peste  del  1576,  dall'essersi  tre 
anni  innanzi  nell'incontro  di  straordinaria  marea 
e  procella  sciloccale  in  ottobre  ,  inondata  la  la- 
guna (  come  dal  diluvio  in  poi,  succede  sempre 
e  succederà  in  tali  occasioni  niente  affatto  ra- 
re )  ,  per  cui  1'  acque  salse  rimasero  ne'  luoghi 
bassi,  e  i  pozzi  andarono  a  male.  Veramente  un 
tale  ragionamento  non  fa  onore,  ma  il  continuo 
gridare  e  contendere  ormai  quasi  da  300  anni 
senza  fermarsi  mai  sulle  lagune,  di  necessità  al- 
le volte  deve  far  dire  su  di  esse  le  più  strane 
cose. 

In  fatti  nel  159S  opponevasi  al  taglio  che 
volevasi  fare  della  Brenta  alla  Mira  per  condur- 
la sl  Brondolo  dicendosi,  che  le  campagne  tra  es- 
so nuovo  alveo  ,  e  quello  di  S.  Bruson  rimaste 
chiuse,  avrebbono  molto  sofferto 5  ma  altri  rispon- 
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devano  che  conveniva  divertire  la  Brenta  da  Ma- 

lamoccoj  perchè   a  quella  parte  soltanto  dal  1542 
a*    1595  la  laguna  erasi  ristretta  non  poco.  Co- 
me  ciò   accordare  si  possa  co' preceduti  scandagli 
e   relazioni  non  lo  so.   Finalmente  nel    1598   vo- 
levasi  eseguire   il  taglio  del  Po,   ma  tali  opposi- 
zioni furono  fatte   che    né  meno  allora  niente  si 
fece.  Portavano  in  esempio  il   taglio  di  Re  fatto 
per  divertire   la  Piave  e  che  costato  avea  5oom. 
ducati,  ed  a  nulla  serviva,  e  conveniva  pensare 
a  darle   un  alveo  nuovo.   Avean  il   torto  rispetto 
al  Po  y    ma  dicean   il   vero  rapporto  al   rimanen- 
te, e  l'arginature  di  conterminazione  fatte  intor- 
no alla  laguna  (  come  l'Argine  di  S.  Marco  per 
un  dato  vicino  alla  Piave  )  ,    e  i  tagli  e   canali 
dentro  terra  e   presso  P  estuario    sui    fiumi   tutti 
eseguiti ,    e    le  bonificazioni  o   ritratti  nel  conti- 
nente, ed  i  canali  e  tagli  dentro  la  laguna,  non 
che  i  lavori  sui  lidi  e  porti  da  tre  secoli  mai  tra- 
lasciati e   fatti  e   rifatti  più  volte,   tal  somma  d' 
oro  avean  fatto   spendere  or   male    or  bene  ,   che 
difficilmente   altre   nazioni   possono  dire  altrettan- 
to.  E   la  faccenda  proseguì,   sempre   così  per  più 
di  un   secolo  ancora   (   pag.  367   ),  e  chi  sa  mai 
quando  potrà  finire  . 

Nel  1599  per  ultimo  grande  discorso  eravi 
sulle  atterrazioni  che  dicevano  farsi  dal  mare,  sui 
danni  che  recavano  i  fiumi,  e  qui  termina  il  pri- 
mo volume  dell'opera,  che  se  convince  del  sape- 
re e  buon  discernimento  dell'  Autore,  mostra  al- 
tresì la  difficoltà  somma  che  vi  è  per  assolutamente 
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decidere  e  risolvere  sulla  laguna  e  sulle  circo- 
stanze sue  )  al  fin  de'  conti  per  tre  secoli  interi 
milioni  d'  oro  avendo  versato  per  essa  e  pe'  fiu* 
mi  la  Repubblica,  ma  sempre  incerta  però  tra  la 
paura  o  il  sospetto  di  nulla  aver  fatto  per  rime- 
diare a'  mali  veri  o  supposti  della  medesima. 


4* 

ANNOTAZIONI. 

(i)  DunduL  Chronic.  Caroldo  ,  Manoscritto  .  Filiasi  Mem. 
de'  Veneti  ec.  T.  II.  e  III.  Ediz.  di  Padova  . 

(2)  Temanza.  Dissert.  sopra  S.  Ilario.   Lo  stesso  su  di  un1 

antica  pianta  di  Venezia . 

(3)  Vedi  Filiasi    T.  II.  e  III.   edizione  seconda.  Gennari, 

del  corso  antico  de' fiumi  padovani. 

(4)  Filiasi  Memor.  II.  III. 

(5)  Temanza  di  S.  Ilario.  Gennari  del  corso  ec. 

(A)  Dice  cioè  che  non  comparisce  tutto  fatto  a  mano  ,  ed 
egli  stesso  delle  asserzioni  del  Cornar o  non  mostrasi  an- 
che del  tutto  persuaso  *  In  fatti  parla  cosi  confuso  e 
cosi  rozzamente  quest'  uomo  che  non  si  sa  spesso  cosa 
raccapezzarne .  Ma  ella  è  per  altro  cosa  ben  singolare 
(  pag.  i5.  16.  )  che  non  si  possa  sapere  quando  sia  sta- 
ta fatta  la  Brenta  nuova,  o  il  Brentone  ,  alveo  il  più 
ampio  della  Brenta ,  e  in  parte  sembra  lavoro  dell'  ar- 
te. Pochi  fiumi  a  dire  il  vero  tanto  variarono  corso  e  di- 
rezione quanto  la  Brenta  e  il  Bacchigliene ,  e  veggasr 
su  ciò  Gennari,  Temanza,  e  Filiasi. 

(6)  Vedi  Temanza  e  Filiasi . 

(7)  Filiasi  T.  II. 

(8)  Riflessioni    sulla  correntia   litorale  del  Mediterraneo  e 

Adriatico.  Giornale  di  Padova  1811. 

(9)  Delle    annuali  meteore   di  Venezia  e   paesi    vicini    ec. 

Dissert. 
Riflessioni  sulla  radente  dell'  Adriatico  e  Mediterraneo . 

(10)  Vedi  Filiasi  Memorie  ec.  T.  III.  V. 
(n)  Vedi  Temanza  di  S.  Ilario. 

(12)  Filiasi  T.  II. 

(i3)  Filiasi  T.  II.  edizione  II.  in  principio. 
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(ìZj)  Filici  si  T.  III. 

(i5)  inflessioni  sulla  corrente  littorale  ec. 

(16)  Filiasi   T.  I.  e  II. 

(17)  Riflessioni  sulla  littorale  correntia  ec.  luog.  cir. 

(18)  Zultani  dello  sbocco   de' fiumi  ec.    Riflessioni  sulla  ra- 
dente ec. 

(19)  Bertazzolo ,  del  Sostegno  di  Governolo ,  Silvestri  delle 
Paludi  atriane  .  Filiasi  T.  I.  e  II. 

(20)  Memor.  de'  Veneti   ec.    T.  II.    Silvestri  pai.    Atriane , 
Alessi  Storia  d1  Este  . 

(21)  Temanza,  antica  pianta  di  Venezia.  Filiasi  T.  III. 

(22)  Delle  annuali  procelle  di  Venezia  ec. 

(23)  Vedi  Mem.  de  Veneti  ec.  T.  II.  III. 

(24)  Vedi  Filiasi  T.  II. 

(25)  Riflessioni  sulla  radente  ec.  Giornale,  di  Padova  , 


PARTE  SECONDA. 


Italia  settentrionale  è  un  ampio  e  lun- 
go bacino  disteso  tutto  da  Occidente  in  Oriente, 
chiuso  da  per  tutto  da'  monti ,    per  cui   non  ri- 
mane aperto  che   dal  lato  di    Oriente    dove    fini- 
sce al  mare  .    L'  Alpi  lo  chiudono   da  Occidente 
e  Settentrione,   gli  Appennini  lo  murano  da  mez- 
zodì, per  cui   i  piani  suoi  declivi  sono  dalla  par- 
te  di   quelli  da  Settentrione   a  Mezzogiorno,  dal- 
la  parte   di   questi   da   Mezzogiorno  a  Settentrio- 
ne 3  e  dove   incontransi   e  toccansi  tali  pendenze, 
o  nella  parte  più  bassa  e  media  del  bacino  stes- 
so il  Po  ritrovasi  comune  ricevitore  de'fiumi  tutti 
che  dall'Alpi  o  dagli  Appennini   discendono.  Ma 
questo  fiume  corre  sempre  da  Occidente  in  Orien- 
te paralello  a'  due  gioghi  indicati  -,  perchè  la  pen- 
denza generale  e  comune  ppi  del  bacino  o  vallone 
tutta  da  Occidente  in  Oriente   ritrovasi    diretta  , 
o  dal  Piemonte  al  mare,   antica  conseguenza  del 
ritiro  appunto  antichissimo  del  mare    da    codesto 
bacino  che  in  tempi  superiori  alla  storia  deve  es- 
sere  stato  un1   appendice    interna  e  mediterranea 
cieli'  Adriatico    (1)  .    E    in    fatti  anche  i  fiumi, 
sien  figli   dell'   Alpi  o  degli  Appennini  ,    entrino 
nel  Po,  o  da   per  loro  vadano   al   mare;  dopo  a- 
ver  corso  da  Borea  ad  Austro  1  primi,  da  Austro 
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a  Borea  i  secondi ,   tutti   prima  di  entrare  o  nel 

Po  o  nel  mare  curvami  più  o  meno  un  poco  ver- 
so Levante.  Ivi  essi  trovando  che  l'Italico  baci- 
no finisce  ad  un  basso  e  curvo  lido  disteso  dal 
Lisonzo  a  Cesena  per  più  di  un  centinaio  di  mi- 
glia, in  molti  luoghi  v'impaludano  e  stagnano. 
Ella  è  così  bassa  codesta  spiaggia  che  in  varie  si- 
tuazioni la  giornaliera  marca  o  il  flusso  vi  sale 
sopra  ,  e  dentro  terra  largamente  spandendosi  vi 
forma  ampie  salse  lagune  o  estuar]  ,  tra  i  quali 
e'  entra   appunto  la   Laguna  di   Venezia  . 

Per  migliaia  e  migliaja  d'anni  questa  esistette 
sempre  (2),  con  tutto  che  per  migliaja  e  migliaja 
d'anni  le  piene  loro  vi  versassero  V Adige  in  par- 
te ,  la  Brenta  poi,  il  Bacchigliene,  il  Musone > 
il  Sile  y  la  Pia~ve ,  senza  contare  un  numero  ben 
grande  di  piccioli  fiumi  ,  di  rivoli  e  sgoli  ,  non 
poveri  d'  acque  ne  meno  ne'  più  ostinati  e  più 
lunghi  sollioni  .  Questi  avean  due  foci  perciò  in 
allora,  per  dir  così,  una  nell'estuario,  e  dopo  a- 
verne  attraversato  il  cratere  una  in  mare  ,  per- 
chè l'estuario  separano  dal  mare  varie  isole,  tra 
1' una  e  l'altra  delle  quali  passando  i  fiumi  sboc- 
cavano appunto  in  mare .  La  laguna  limane  cir- 
coscritta dalla  parte  di  Ponente  dal  margine  del- 
la terraferma  dove  la  prima  foce  loro  avean  i  fiu- 
mi ,  e  dalla  parte  di  Oriente  un  filare  di  molte 
isole  basse  e  arenose  dette  Lidi,  la  dividono  dal 
mare  .  Le  aperture  che  separano  Lido  da  Lido , 
chiamami  Porti  _,  e  furono  questi  la  seconda  fo- 
ce nel  mare  vivo  ed  aperto  de' fiumi.  Scavaron- 
si  essi  de'  larghi    e    profondi   alvei    più    o    meno 
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però  secondo  la  loro  diversa  indole  e  forza,  attra- 
verso il  fondo  della  laguna  dall'una  foce  all'al- 
tra, i  quali  rimangono  ancora.  Là  dove  le  loro 
torbide  poi  ,  o  la  forza  impellente  de'  filoni  che 
le  conducevano  ,  pareggiavasi  colla  forza  della 
marea  montante,  e  nelle  procelle  di  Sciloco,  Le- 
vante, ed  Ostro  commovente  le  sabbie  del  ma- 
re, e  verso  terra  spingendole  5  là  per  appun- 
to dove  a  contatto  venivano  tali  due  forze  una 
linea  di  secche  a  scanni  e  banchi  formossi  che  u- 
na  fila  di  lunghe  e  basse  isole  arenose  divenne 
poi  o  di  Lidi.  Nelle  furiose  procelle  indicate,  dal 
fondo  il  mare  sconvolto  immensa  sabbia  sollevan- 
do e  contro  i  Lidi  sospingendola,  sul  labbro  loro 
perciò  dove  più  direttamente  i  venti  battevano  u- 
na  fila  di  picciole  collinette  arenose  formò  che 
Albajoni  e  Montoni  chiamano  questi  maremmani .  I 
Lidi  formano  come  la  corda  di  quell'arco  o  cur- 
va che  il  margine  interno  della  laguna  costitui- 
sce al  di  dentro  o  verso  terra,  e  l'origine  loro 
perdesi  nelle  tenebre  stesse  dell'epoche  mitologi- 
che e  favolose,  come  perdesi  in  esse  pure  l'ori- 
gine degli  estuarj  (  3  )  .  Col  decorrere  de'  secoli 
però  variarono  in  qualche  luogo  e  Lidi  e  Porti 
nel  numero  e  nell'estensione  o  nella  posizione  (4), 
e  i  fiumi  uscendo  da  questi  in  mare,  tra  gli  scan- 
ni e  le  secche  scavaronsi  un  occulto  tortuoso  ca- 
nale fino  al  mar  vivo  e  profondo,  che  Fuosa  chia- 
mano corrotto  nome  di  Fossa.  0<rni  Torto  ha  la 
sua  Fossa,  che  l'apertura  sua  pare  che  avesse  sem- 
pre quando  1'  acque  fluviali  scorrean  per  essa  ne' 
riflussi  verso  Greco  Levante,  e  Levante,  ma  che 
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cessate  queste,  rivolse  poi  verso  levante  Scilocco  > 

Scilocco  ,  ed   Ostro   Scilocco  .    Con   tal   forza  1'  a- 
eque   de'  fiumi   uscivano   da'   Porti   una   volta  j   e 
meglio  ancora  con  tale   celerità  ritornavano   fuori 
per  essi,  nelle  ore  del    riflusso  1'   acque   del   mare 
cacciate  sospinte  in   schiena   da   quelle   de' fiumi, 
che  mentre  i  Porti   appena  fuori   non  hanno  che 
io?  o   iG  piedi  al  più  di  fondo,  a  lato  dello  scan- 
no che  ciò   accagiona    profondi  trovansi   di   80   e 
di    100   piedi  e   anche   più.  Così  pure  i   fiumi  fu- 
rono cagione  della  profondità  grande  di  alcuni  ca- 
nali interni   della  laguna  ,     e   di   tu^ti    quelli  che 
maestri   si  chiamano,   tutti  scavati  in  un  fondo  o 
di   fango,  o  di  argilla,   o  dimarga  duro  tal   vol- 
ta e  compatto  così  che  adoperare  conviene  il  pic- 
cone per  romperlo  o  scavarlo.  Comunemente  però 
il   fango  copre   al  di  sopra  la  marga  e   creta    (  o 
la  sabbia  in  qualche   luogo  )  ,  e   nell'  ora  del   ri- 
flusso poi  rimane   scoperto    tutto  il   fondo  deli' e- 
stuario,  tra  un  canale  maestro  e  1' altro,   o  secon- 
dario, e  presenta  esso  allora  un  non  lieto  aspetto. 
Allora  si   vede  pure  che   la  sponda  di  tutti  i  ca- 
nali formano  nude  paludi  cretose  o  lutee  che  Vel~ 
vie  si  appellano  ,    ma  più  lungi   da'   Porti   molte 
paludi  sorpassano  sempre  in   altezza  il   flusso    di 
pochi  pollici  ,  e   perciò  cambiano  nome  e   dicon- 
si  Barene.  Queste  vanno  sott'acqua  però  ne' mas- 
simi flussi  autunnali  e  invernali,  ma  perchè  non 
è  continua  la  cosa,  coperte  veggonsi  di  varie  pian- 
te acquatiche  marine,  che   segate   e  bruciate  dan- 
no la  soda  per  fabbricare  il   vetro.     Quantità  di 
canali  piccioli  dividono  le  Barene  ^  le  quali  però 
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Verso  il  margine  interno  del  continente  ,  e  cir- 
condano qua  e  là  vastissimi  specchi  d'acque  che 
formano  tante  non  picciolo  lagune  per  mezzo  di 
varj  canali  comunicanti  coli'  aperta  e  libera  la- 
guna . 

L'attrazione  lunisolare^  e  della  Terra  il  gi- 
ro diurno  ,  due  moti  generali  fanno  nascere  ne' 
mari  uno  cioè  di  gonfiarne  V  acque  ,  uno  di  ab- 
bassarle di  sei  ore  in  sei  ore ,  nelle  24  che  il 
giorno  comprende .  Due  flussi  perciò  e  due  riflus- 
si succedono  nel  giorno  uno  grande  ed  un  pic- 
ciolo per  ciascuno.  Ne' gran  mari  il  flusso  ha  tre 
periodi  l'annuo,  il  mensuale,  il  diurno.  Le  più 
alte  maree  nel  mese  succedono  ne'  Novilunj  >  e 
Plenilunj  crescendo  sempre  da'  quarti  fino  alle 
Fasi  suddette,  e  calando  da  queste  a  quelli.  Nel- 
l'anno le  maggiori  accadono  ne?  Plenilunj  e  No~ 
■vilunj  vicini  agli  Equinozj ,  correndo  allora  il 
Sole  per  1'  Equatore  y  mentre  ne'  Solstizj  corre 
pe'  Tropici.  Ma  il  golfo  di  Venezia  va  fuori  di 
una  tal  regola ,  e  le  più  alte  maree  prova  anzi 
verso  i  Solstizj  sopra  tutto  però  verso  quello  di 
Decembre  .  Anzi  possiamo  dire  che  verso  questo 
sono  massime  ,  e  non  paragonabili  a  quelle  dell' 
estivo  Solstizio  di  Giugno.  Il  Bianchi  ne  incol- 
pava (5)  i  venti  di  Maestro,  Tramontana,  e  Gre- 
co che  nell'  inverno  dominano  il  Golfo  a  prefe- 
renza de'  loro  contrarj  .  Non  ci  sembra  vera  la 
cosa  (6),  poiché  ne'  mesi  invernali  se  dominano 
tali  venti,  l'acque  anzi  mantengonsi  al  sommo  bas- 
se e  ritiransi  dalle  spiaggie,  e  il  flusso  niente  ha 
dello  straordinario,  od  è  comune.  E  se   abbian  a 
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provare  forti  maree  anche  presso  terra  spirando 
tali  venti ,  egli  è  perchè  al  largo  fuori  e  nella 
dirittura  del  golfo  soffiano  contemporaneamente 
forti  i  Scilocchi  ed  Ostri  come  è  noto  .  Toaldo 
ne  incolpava  l'attrazione  solare,  più  vicino  il  So- 
le srià  essendo  alla  terra  nell'inverno  che  nelPe- 
state,  ma  noi  piuttosto  ne  vorremmo  accagiona- 
le i  venti  appunto  suddetti,  che  seco  portano  co- 
pioso calorico  sempre  ,  elettricità  ,  e  gas  infiam- 
mabili per  cui  se  forti  spirano  sereni  e  non  se- 
reni in  ogni  stagione,  le  maree  qui  accrescono  co- 
me tutti  sanno.  Trito  proverbio  è  perciò  al  mar 
sente  el  Scirocco  qualunque  siasi  la  stagione,  co- 
me è  trito  dettato  pure,  Gennaro  e  Febbraro  Va- 
equa  cresce  uri*  onza  y  e  cala  un  miaro .  L'  Adria- 
tico poi  per  la  curvatura  e  proiezione  delle  sue 
coste,  per  la  sua  direzion  e  per  altre  circostanze 
locali  nelle  diurne  mensuali  ed  annue  maree  deve 
avere  della  diversità,  come  ne  hanno  già,  rispet- 
to agli  Oceani,  tutti  i  mari  interni  e  mediterra- 
nei, come  la  Manica,  il  Golfo  di  Tunkin,  VEu- 
ripo  y  il  Mediterraneo ,  i  paraggi  delle  Orcadi  ed 
altri  luoghi.  In  fatti  abbiam  noi  delle  somme  ma- 
ree anche  presso  P  Equinozio  di  Marzo,  se  risve- 
gliatisi degli  Scilocali  gagliardi,  e  se  la  Luna  segni 
il  Novilunio  o  Plenilunio  quando  è  Perigea  cioè 
quando  è  più  che  può  essere  vicina  alla  terra  (7). 
Due  volte  dunque  nel  corso  del  giorno  na- 
turale il  mare  entra  nella  laguna  e  due  ne  sor- 
te, tanto  nel  flusso  grande  che  nel  picciolo,  tan- 
to nel  picciolo  che  nel  grande  riflusso.  Ambedue 
cambiano  P  ora  sempre  da  un  giorno  all'  altro  > 
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secondo  che  la  Luna  la  cangia  pure  nel  levare, 

nel   passare   per  lo  meridiano  di  sopra,  o  di  sot- 
to ,  o  nel   tramontare  .   Passano  perciò  o  circola- 
no  per  tutte  le   24  ore  anticipando  o  posticipan- 
do ,    ma  nella    durata   variano    non   poco  secondo 
che  il  tempo  in  calma  trovisi  o  inquieto  ,  e  i  Le- 
vanti,  Scilocchi  ed  Ostri,    o  pure  i   Maestrali  e 
Grecali   si   disputano  il  dominio  del  mare  :   secon- 
do  pure  che   la    Luna  passa  alta  o  bassa  pel  cie- 
lo ,   locchè   in   un  mese   fa   due    volte  ,  e   tocca  il 
Lunistizio  Boreale,  o  V Australe,   o  per  la  decli- 
nazione dall'  orbita  sua  più  tarda   a  levare  ovver 
è  più  lenta  a  tramontare.   Siccome  ogni  Porto  ha 
un  largo  canale  che  mette  m  laguna,  il  quale  in- 
oltrandosi in  essa,   dividesi  poi  in  uno  o  più  ra- 
mi ,   e  questi  in  altri  minori  ,    e    questi   in    altri 
più  minori  ancora,  così  il  flusso  entra  veloce  pel 
tronco    primo,   imbocca  i  rami   indi    i    ramoscelli 
finché  riempiendoli  tutti,  l'acque  si   spandono  so- 
pra le  Veline  e  coprendole,  un  solo  specchio  for- 
mano di  tutta  la  laguna  che  veramente  allora  di- 
venta bella  e  pittorica  .   Ogni   Porto  però  non   in- 
nonda che   un   solo  tratto  o  spazio  di  laguna,   per 
cui   1'  acque   di   un   Porto   vengono  ad   incontrarsi 
con  quelle  di  un  altro  ne' punti  intermèdi  ed  ivi 
non  mescolansi  già  insieme  ,  ma  le  due   masse  si 
sostentano  ed    equilibrano  a  vicenda  ,    si  comba- 
ciano,   si  toccano,    ma  non  si  confondono  insie- 
me.  Giunta  l'ora   del   riflusso  ogni  acqua  discen- 
de e  si   avvia    verso  il   proprio  Porto  .     La    linea 
dove  le   due  masse   vengono  ad  equilibrarsi  insie- 
me ,   dicesi    parti    acqua,  e    ve    ne    sono    diversi 
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nella  laguna.   Eglino  dipendono  da' propri  Porti, 

e  se   variassero  questi   di  luogo,  mutarebbono  pur 
quelli   luogo  o  situazione  . 

Può  avere  la  Laguna  di  Venezia  circa  30 
miglia  di  lunghezza  sopra  una  ineguale  larghez- 
za di  3,  di  4,  o  5  miglia  se  pur  ci  arriva,  e  la 
sua  direzione  è  da  Nord  Est,  al  Sud  Ovest.  Im- 
mense valli  e  paludi  la  dividono  da  quella  di  Caor- 
le,  come  vaste  paludi  e  valli  e  sabbie  dividono 
questa  da  quella  di  Grado.  Anche  dalla  parte  di 
mezzodì  le  foci  dal  Po ,  e  bassi  terreni  e  paludi 
la  separano  da  quella  di  Comacchio .  Questi  quat- 
tro estua rj  corrispondono  a'  celebri  in  antico  , 
detti  Sette  viari  rispetto  a  Comacchio  ,  estuario 
Altinate  rapporto  a  quello  di  Venezia _,  acque 
Caprulane  (8)  riguardo  a  quello  di  Caorle  >  ed 
acque  Gradate,  rapporto  a  quello  di  Grado.  In 
tutti  (  meno  il  nostro  ),  i  fiumi  da  30  secoli  al- 
meno in  poi  sempre  vi  entrarono,  e  quali  fiumi 
in  vero  e  quanto  torbidi,  ma  non  di  meno  quegli 
starmi  esistono  ancora.  Dal  nostro  li  tolsero,  co- 
me  lo  vedremo  ,  ma  però  succintamente  nel  dare 
un'  idea  e  un  estratto  delle  operazioni  eseguite 
su  di  esso  fino  al  1700,  compilando  1'  opera  te- 
sté uscita  in  tale  proposito  di  Bernardo  Zendri- 
ni .  I  Poni  ora  esistenti  sono  il  Porto  di  Li~ven~ 
zola ,  e  Ltvenza  che  danno  acqua  a  picciole  la- 
gune tra  quella  di  Caorle  e  di  Venezia  compre- 
se. Indi  trovasi  il  Porlo  di  Cortellazzo  (  sempre 
scendendo  da  Settentrione  a  mezzogiorno  ),  dal 
quale  ora  la  Piave  sorte.  Vien  poscia  il  Porto 
di    desolo    o    del    Cavallino    che    dà    acqua  alla 


laguna  di  Venezia,  e  pel   quale    usciva  la    Pia* 
-ve  ed  ora  il  Sile  vorrebbe  uscirvi  e  noi  pub.   In 
seguito  trovasi  il  Porto  di  Treporti,   dopo  quello 
di  S.  Erasmo,  e  vicino  ad  esso  viene  il  Porto  di 
S.   Niccolò    o  di  Lido  o    di  Venezia  .     In    segui- 
to (9)   viene   il  Porto  di  Malamocco,  poscia  quel- 
lo  di  Chioggia,  e   finalmente   quello  di  Brondolo 
che  non   dà   acqua  però   alla    laguna  ,    venendolo 
impedito   dalle    Porte  o  Sostegni  ,    ed  esso  serve 
di  esito  alla  Brenta  y  e    al  Bacchigli 'one .  Nel  flus- 
so P  acque  del   mare  entrano    limpidissime    nella 
Laguna  (  fuorché  nelle  procelle  di  Levante  e  Sci- 
locco  )  ,    ma  ne  sortono  torbide    nel    riflusso    pel 
lezzo  che  seco  trascinano  delle   -veline  e  paludi . 
Non  sappiami  come    un  tal   fatto   che   è   pur  visi* 
bile   a  tutti  abbiasi  potuto  negare  più   volte  fio) 
da  alcuni .   Noi  stessi  in  estate  sopra  tutto   e'  im- 
battemmo a  vedere  stando  fuori  de'  Porti  di  Chiog- 
gia  e  Malamocco  uscire  da  essi   l' acqua  nera  co- 
me inchiostro,  e  segnare  lunga  striscia  di  tal  co- 
lore  nel    mare  .    Impegnati  però  in  un7  opinione 
partito  o  sistema,  gli  uomini  veggono  come  desi- 
derano vedere,  non  già  come  realmente  vedono, 
e  fu  sempre  così.  Il  nero  però  dell'acque  rifluen- 
ti  non  è  sempre  uguale,  non  è  sempre  costante, 
e  ci  sono  le  sue  ragioni  in  vero  perchè  debba  es- 
sere  così  ,  che  esporre  non  serve  » 

L^n  vero  enigma  egli  è  il  Veneto  estuario , 
e  crediamo  che  il  succinto  estratto  che  demmo 
del  primo  Volume  dell'  opera  di  Bernardo  Zen- 
drini  già  lo  dimostri  senza  equivoco  alcuno.  Fa- 
talmente però  tutta  P  Idraulica  è  un'  enigma  in 
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fondo  ,  e  se  di   un   velo  misterioso  e  denso  copre 

il  suo  volto  Natura,  allorché  vogliamo  conoscere 
ciò  che  ella  prescrisse  sul  moto  de'  solidi,  assai 
più  essa  quel  velo  abbuja  e  addensa  senza  pa- 
ragone ,  quando  conoscere  vogliamo  ciò  eh'  ella 
ordinò  sul  moto  de' fluidi.  Il  secondo  Volume  del 
accennato  A.,  convincerà  ogn7  uomo  non  preve- 
nuto come  pel  corso  d'  interi  secoli  altro  rap- 
porto alla  Laguna  ed  a'  fiumi  non  si  fece  che 
fare  e  disfare  ,  senza  accertarsi  mai  di  quello 
che  fu  essa,  di  quello  eh7  era,  o  di  quello  che 
sarebbe  in  avvenire .  Risultava  tal  verità  pure 
dall'  opera  pubblicata  anni  sono  dall'  ab.  Tento- 
ri  (ii)j,  qualunque  ella  siasi,  e  se  ne  accorsero 
anche  sempre  alcuni,  ma  non  però  molti.  Se  ne 
accorsero  que'  che  il  caos  la  rude  indigesta  mole 
scorrer  vollero  degli  scritti  esistenti  nel  Magistrato 
dell'  Acque  ,  che  una  copiosa  Biblioteca  formare 
potrebbono  ,  dove  le  contraddizioni  continue  ,  e 
le  idee  più  strane  e  singolari  hanno  perpetua  se- 
de ,  ed  eterno  dominio  .  In  grande  1'  affare  del 
Estuario  Veneto,  presenta  la  fisionomia  stessa  che 
in  picciolo  da  tanti  anni  dimostra  l'affare  del  pic- 
ciolo Reno  Bolognese.  L'opera  non  di  meno  del 
Zendrinl  presenta  gli  sforzi  per  quasi  sette  secoli 
fatti  dalla  nazione  senza  mai  quasi  distraetene  un 
momento,  né  per  guerre,  né  per  pestilenze,  né 
per  altri  guai,  onde  impedire  l'atterramento  del- 
le sue  lagune,  per  le  quali  provava  un  vero  pa- 
nico terrore  (12).  Se  uom  d'  alta  importanza 
melanconia  assale  d'essere  ammalato,  da  un  coro 
di  Medici  al  certo  vien  chiuso  subito^  e  nazionali 


ed  estèri ,  ed  ei  tutti  lì  ascolta  colla  più  cari*- 
elida  fede  ,  e  a'  loro  precetti  ubbidisce  .  Muoja 
egli  poi  o  guarisca  ,  ciò  non  serve  che  qui  si 
ricerchi ,  ma  fu  il  caso  questo  della  Repubblica 
per  sette  secoli  quasi  ,  e  la  Laguna  vive  ancora 
grazie  al  cielo ,  e  pare  che  abbia  voglia  di  vive* 
re   tuttavia  per  secoli  non   pochi , 

Sembra  a  noi  che  molte  provvidenze   o  pro- 
poste  od  anche  eseguite  V  A.   abbia    trasandate  ; 
provvidenze  proposte   su  i  Lidi ,    Porti  ,    e  Fiu- 
mi, e  dal  Tenitori  prodotte,   dal  Tcmanza  accen- 
nate, o  che  depositate  stavano  negli   Archi vj  del 
Magistrato  dell'Acque.  Comunque  siasi  per  amo- 
re  del   vero  confessare   dobbiamo  essere  cosa  diffi- 
cile non  solo,   ma   anche  perigliosa  il   pretendere 
di  sentenziare   sul  bene   o  il  male  dell'  esilio   dato 
a'  fiumi  dalla   laguna,  e   sulle  operazioni  esegui- 
te su  questi  dentro  e   fuori   della  laguna  .   Se  ne 
disbrighi  pertanto  chi  sa   o  chi  può  farlo,   e   noi 
proseguendo  il  nostro  estratto  diremo  che  spuntato 
il    1600    le  contese    sul  togliere  dall'estuario     la 
Brenta  che  per  esso  in  parte  ancora   passava,    si 
rinnovarono  .  Già  col  Brentone  o  taglio   del  Do- 
lo avean  molta   parte  del   fiume   inviata  a    Bron- 
dolo ,  ma   quella   che   tuttavia  sboccava    in   lagu- 
na attraversavala  con  due  rami,  uno  a  Malamoc- 
co  diretto  ,   uno  a  Chioggia  .   Erasi  però   il   fiume 
da  per  se  rivolto  quasi  tutto  nel  ramo    inferiore 
abbandonando  il   superiore  ,    e    perciò    temevasi , 
che    la    marea     nell'  ore    eh'  entrava    pel    Porto 
di  Malamocco  ne   sospingesse  le  torbide   verso  di 
Venezia  ,    Ci   pare  che  1'  A.  lievemente  passi    su 
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tal   cosa,  che   non  bene   anche  s'intende  .(pag. 3;, 
forse   non  sapendo  ne   men  egli  che  dime  . 

Una  violenta  procella  ruppe  gli  argini  de' Zi- 
di  in  più  luoghi,  e  il  Senato  udir  volle  i  pare- 
ri dep-P  Ingegneri  non  solo,  ma  anche,  dice  i'A. 
di  un  qualche  ozioso  ignaro  della  teoria  e  della 
scienza,  e  per  poco  mancò  che  non  fosse  ascolta- 
to. A  dir  vero  i  Periti  e  Proti  d'allora  come  li 
chiamavano,  non  si  crede  che  fossero  molto  bravi 
nella  scienza  ,  ma  il  vero  lasciando  a  suo  luogo 
se  mai  quegli  oziosi  ignoranti,  fossero  stati  buoni 
pratici  e  osservatori  come  lo  fu  il  celebre  Ferra- 
cina ,  chi  sa  non  avessero  ancor  essi  una  qualche 
frazioncella  almeno  di  ragione  .  Dicea  Manfredi 
stesso,  (13)  che  i  princìpi  della  scienza  dell'acque 
hanno  assai  più  sodi  fondamenti  nell'esperienza, 
che  in  qualunque  discorso  ,  comecché  ingegnoso 
de'  Filosofi .  Niente  di  preciso  però  dir  possiamo 
perchè  1'  A.  non  credè  opportuno  d'  informarsi 
cosa  progettassero  quegli  oziosi,  riferendo  solo  che 
veniva  (  ma  non  pare  da  essi  )  ,  suggerito  di  fa- 
re o  rimettere  i  pennelli  o  guardiani  lungo  a'  li- 
di ,  ed  era  ciò  buono  assai  a  dire  il  vero.  Sue- 
gerivasi  pare  di  dare  agli  argini  o  dighe  de'  li- 
di (  alle  quali  subentrarono  poi  in  parte  i  mar- 
morei mura  gì  ioni  di  Pelestrina  )  una  scarpa  di 
27  piedi  verso  il  mare  ed  una  di  ig  verso  la  la- 
guna .  Avrebbesi  desiderato  in  fatti  che  a'  mu- 
raglioni  si  avesse  dato  più  di  pendenza  verso  il 
mare  ,  ma  intanto  si  spendeva  non  poco  nel  ta- 
glio del  Po ,  e  vi  si  lavorava  con  migliaja  d' 
e  questionavasi  sulla  linea  da  darsi  alla 
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Brenta  e  al  Musone.  Questi  già  sorte  da'  col- 
li Asolarli  ,  e  porta  ne'  mali  tempi  dell5  acqua 
molta,  e  con  due  rami  ne  diriga  uno  verso  la 
Brenta  ,  P  altro  verso  Mestre  dove  col  nome  di 
Marzenego  e  di  Osellino  passava  poi  in  laguna. 
Chi  progettava  una  via,  chi  ne  proponea  un'  al- 
tra, il  diverbio  era  grande,  ma  in  fine  nel  1602 
in  Mirano  raccolto  il  Magistrato  cogl'  Ingegneri 
a  pluralità  di  voti  una  ne  scelsero ,  e  con  bal- 
doria ne  pubblicarono  la  scelta  a  suon  di  campa- 
ne (  pag.  6  )  .  Furono  poscia  scandagliati  diversi 
canali  della  laguna  e  il  Porto  di  Malamocco  ,  e 
spiace  che  l'A.  ,  non  iscenda  a  fare  de' confron- 
ti tra  scandaglio  e  scandaglio  ,  e  P  epoche  loro 
diverse  paragonando ,  se  non  che  forse  conosce- 
va egli  pure  come  esegui  vanii  assai  all'ingrosso, 
e  molto  male  il  più  delle  volte,  per  non  dir  sem- 
pre anzi   tutte  le   volte  . 

Costava  molta  fatica  e  grossa  spesa  il  famo- 
so diversivo  del  Po  }  perchè  lavorando  su  di  un 
suolo  palustre  tante  erano  le  sorgive  che  ormai 
quasi  disperavasi  di  poternele  superare.  Un  Inge- 
gnere Veronese  Alessandro  Radice  propose  certe 
macchine,  per  cui  superate  quelle  sorgenti  il  la- 
voro andò  innanzi  e  molto  bene.  Scandagliato  poi 
nel  1604  di  bel  nuovo  il  Porto  di  Malamocco  lo 
trovarono  ineguale  nel  fondo,  e  la  colpa  n'ebbe  la 
Brenta,  sicché  sollecitarono  la  sua  disalveazione 
per  quella  linea  due  anni  addietro  scelta  in  Mira- 
no al  suon  delle  campane.  Se  però  usciva  essa  al 
mare  colle  piene  maggiori  pel  ramo  inferiore  verso 
Chioggia  rivolto,  non  sembra  che  dovesse  far  male 
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a  Malamocco  non  poche  miglia  superiore  a  Chiog* 

già,  ma  altri  tener  potranno  su  ciò  discorso  e  mol- 
to meglio  di  noi,  se  sono  del  mestiere.  Spendevasi 
contemporaneamente  per  regolare  la  navigazione 
di  Lombardia  per  Brondolo  e  le  Cavanelle  fino 
al  Po  y  ma  le  operazioni  andavano  molto  male. 
I  sostegni  pine  o  le  Porte  di  Brondolo  costrutte 
perchè  il  Brentone  e  V  Adige  non  potessero  di- 
vergere in  laguna  eransi  profondate,  e  non  si  ac- 
cordavano nel  modo  di  rifarle  nuovamente.  Pro- 
gettarono di  rivolgere  il  Musone  fin  dentro  a1 
Monti,  tutto  tentare  volendosi  perchè  non  iscen- 
dessero  i  fiumi  più  nelle  salse  lagune  ,  e  perciò 
volendosi  consultare  lo  stesso  Scamozio  celebre 
Architetto  .  Panico  era  il  terrore  a  tutto  rigor 
di  termine  che  invaso  avea  la  nazione  da  tre  se- 
coli in  poi  sul  punto  della  perdita  delle  lagune, 
dal  S abadino  colle  bugie  sue  spinto  fin  dove  an- 
dare potea  (14).  Ella  è  però  strana  cosa,  come  si 
disse  ancora  che  non  avessero  temuta  una  tal  co- 
sa anche  prima  del  Secolo XIV  quando  i  confinan- 
ti popoli  del  continente  erano  padroni  di  volgere 
i  fiumi  dove  più  loro  piaceva,  e  lo  facevano  in 
fatti.  Ebbero  è  vero  i  Veneti  delle  contese  e  guer- 
re più  volte  (15)  co'  Padovani  (  giammai  pel 
Sile  però,  o  per  la  Piave  co'  Trevigiani  )  ,  ma 
non  già  perchè  volessero  la  Brenta  e  il  Bacchi- 
gliene portarsi  via  dalla  laguna.  Baruffavano  per- 
chè le  operazioni  de'  Padovani  su  questi  fiumi 
danno  recavano  al  margine  del  continente  posse- 
duto ^Veneziani  a  S.Illario  e  al  Bendante  (16), 
e  per    le   saline   che   1    Padovani    costruii   vole- 
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vano  presso   alla  laguna  ,    e    gli    sbocchi    di     que7 
fiumi . 

Ritornarono  le  paure  pel  Porto  di  S.  Nic- 
colò, sul  quale  fino  (17)  dal  1349  eransi  fatte  più 
cose,  senza  mai  contentarsene,  e  P  Ammiraglio 
preposto  per  condur  dentro  allo  stesso  le  navi,  la- 
gnavasi  che  rovinata  la  palafitta  detta  Garzino,, 
e  P  argine  di  simil  nome  ,  P  acque  del  Porto  di 
S.  Erasmo  e  de'  Tr eporti  nel  riflusso  con  fonde - 
vansi  con  quelle  di  S.  Niccolò  e  lo  danneggiava- 
no (18).  Aggiungeva  che  i  guardiani  o  pennelli 
superiori,  fermavano  le  sabbie  nell'inverno  spinte 
da  Sdiaccili  e  Levanti,  ma  quelle  palificate  era- 
no appunto  state  costrutte,  perchè  trattenessero  le 
sabbie  che  a  seconda  della  supposta  littorale  cor- 
rente scendevano  a  detto  loro  da  Greco  o  da  so- 
pravvento (i$)y  e  a  tale  oggetto  la  Garzino,  pure  co- 
stassero della  quale  tanto  discorso  facemmo  nell'ai- 
tro  estratto.  Comunque  sia,  perchè  il  voler  inten- 
dere ciò  che  dicevano  o  proponevano  spesso  è  co- 
me il  voler  dicifrare  le  sigle  Egizie,  e  sorpassan- 
do pure  moltissime  cose,  che  noja  somma  sareb- 
be il  riportare ,  venne  data  mano  al  nuovo  ta- 
glio della  Brenta  .  Incominciaronlo  alla  Mira 
nuova  e  lo  condussero  a  Brondolo,  e  lo  chiama- 
rono Brenta  novissima  per  distinguerlo  dal  Bren- 
tone  o  Brenta  nuova  del  Dolo.  Si  diverbiava  mol- 
to però  e  per  regolare  il  corso  del  Musone,  ver- 
so Mestre  e  Mirano,  e  per  fissare  le  Botti  e  Pon- 
ti canali  sotto  via  alla  Brenta  novissima  per  isgo- 
lare  il  paese  rimasto  chiuso  tra  questa  e  la  Nuo- 
va o  il  Brentone  .    Disputavasi  molto  pure  sulle 


arginature  da  farsi  alla  Novissima  ,  che  in  molti 
luoghi  correa  paralella  e  in  gengiva  della  laguna, 
e  meglio  che  dopo  il  taglio  del  Dolo  molto  pae- 
se aflbgavasij  nò  si  accordavano  nemmeno  pel  sito 
dove  porre  i  sostegni  o  Porle  che  posero  poscia 
al  Moranzano  (  pag.  40,  41) .  Lavora  vasi  molto  nel 
1608  anche  nel  taglio  del  Po,  e  per  ridurre  fa- 
cile la  navigazione  della  Lombardia,  interessantis- 
sima quanto  mai  dir  si  possa,  che  sempre  andava 
male,  o  male  riusciva.  Pensarono  anche  di  vol- 
tar 1'  Adige  nel  tronco  o  ramo  del  Po  detto  di 
Tramontana ,  rimasto  a  secco  dopo  il  taglio  di 
Porto  Viro  ,  ma  nel  1609  rotto  il  Po  avendo  in 
molti  luoghi,  1'  acque  sue  ripresero  la  via  del 
tronco  suddetto  .  Mutarono  sabito  idea  ,  e  quel 
ramo  si  pensarono  di  chiudere^  perchè  le  torbide 
che  ne  uscivano  non  venissero  a  danneggiare  i  Por- 
ti della  Laguna  .  Dunque  venivano  quelle  torbi- 
de da  in  gm  o  da  sotto  vento  (20)  ,  locchè  non 
combina  colla  ideata  radente  o  correntie  littora- 
le  ,  ma  anche  ciò  sorpassando  disputavasi  a  più 
non  posso  per  fissare  le  Porle  ad  Oriago  >  e  non 
al  Moranzano .  Avean  nell'alveo  della  .Brenta  che 
a  Fusina  scendeva  introdotto  la  Tergola  ed  altre 
acquette  limpide  per  non  perdere  la  navigazione, 
ma  non  volean  nemmeno  queste  lasciar  ire  nell'e- 
stuario ,  e  quindi  i  Sostegni  suddetti  dovean  far- 
si per  impedirlo  dall'  Oriago  o  pure  al  Moranza- 
no. Sorpassiamo  che  la  Tergola  dopo  allago  i  cam- 
pi non  poco,  e  tuttavia  gli  allaga,  que'  che  le 
Porle  porre  volean  ad  Oriago  (  pag.  48  )  ,  pro- 
ponevano niente  meno  che  di  ridurre  uno  stagno 
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salso  anche  la  campagna  bassa  compresa  tra  que- 
sto luogo  e  Fusina  . 

Credean  forse  costoro  alle  fole  di  Sabadino 
ed  altri  che  sostenevano  arrivasse  l'estuario  in  an- 
tico fino  ad  Oriago  che  perciò  chiamavasi  dicean 
essi  Ora  -  lacus .  Non  sapean  eglino  che  in  an- 
tico non  così,  ma  Aureliacus  era  detto  (21)  ,  co- 
me vediam  da5  documenti  anche  anteriori  al  mil- 
le ?  E  poi  non  passava  forse  per  colà  la  consolar 
via  Romana  Emilia  Altinate  detta  ?  Essa  fu  im- 
brecciata circa  2000  anni  prima  d'ora.,  né  le  vie 
Romane  correan  per  la  laguna  (  22  )  .  Lasciando 
però  simili  inezie,  il  taglio  della  Brenta  novis- 
sima o  della  Mira  era  appena  finito,  che  gli  argi- 
ni suoi  dalla  parte  della  laguna  si  ruppero  in  mol- 
ti luoghi,  cosa  che  eccitò  delle  mormorazioni  tan- 
te .  Mormoravasi  pure  perchè  la  Seriola  o  piccio- 
lo rivolo  dal  Dolo  tolto  ed  a  Moranzano  condotto 
per  abbeverare  Venezia,  acqua  non  conduceva  che 
a  stento  .  Diede  poi  un  progetto  un  certo  Chiog- 
gioto  per  rimediare  all'interrimento  del  canale  di 
S.  Spiritose  dicea  egli,  per  ovviare  alle  stragi 
d'uomini  e  merci  che  succedevano  sopra  il  Porto  di 
Venezia.  Egli  è  vero  che  dopo  tolta  la  Brenta  quel 
canale  conviene  sempre  tenere  scavato  (pag.  60), 
ma  cosa  intendesse  dire  P  uom  di  Chioggia  non 
si  comprende,  perchè  il  canale  sunnominato  servi- 
va pel  Porto  di  Malamocco ,  non  per  quello  di  Ve- 
nezia, e  d'altronde  capire  nemmeno  si  può,  per- 
chè succedessero  tanti  naufragi  fuori  di  questo  Por- 
to ,  giacché  per  la  grande  navigazione  dì  Venezia 
il  primo  allora  serviva,  I  piccioli  fiumicelli  Tcrgola 
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e  Fiumicino  dopo  le  disalveazioni  della  Brenta 
rendean  V  aria  malsana  e  allagavano  le  campa- 
gne .  Cercavasi  il  rimedio  a  tal  cosa  ,  ma  non 
lo  trovavano.  Nel  1G15  nuove  rotte  successero 
nel  Taglio  della  Mira,  e  i  flumicelli  Zero,  JJe~ 
se,  Marzenego  che  ancora  sboccavano  nell'estua- 
rio ,  ed  erano  stati  anatematizzati  da  più  secoli 
dagl'Ingegneri,  ora  su  di  essi  la  scomunica  rinno- 
varono, perchè  incolpati  di  aver  resa  morbosa  P 
aria  di  Tornello  e  Mazorbo.  Non  si  sa  come  ta- 
cessero di  Burano  a  Torcello  contiguo,  di  Murano 
pure  poco  discosto,  e  sorpassassero  le  cause  morali 
che  avean  fatti  decadere  da  tre  secoli  già  que' 
due  luoghi  (23),  e  non  gli  altri  due.  Dicean  pu- 
re l'ira  di  Dio  contro  la  Piave,  perchè  le  torbi- 
de sue  al  mare  spingea  pel  Porto  di  desolo  le 
quali  secondo  essi  dalla  radente  littorale  venivano 
poi  portate  a  ridosso  del  Porto  di  Lido,  e  ne  gua- 
stavano la  fossa  (24).  Era  ciò  falso  come  anche 
il  Montanari  dimostrò  in  seguito  ,  e  in  fatti  ri- 
ferirono  altri  come  a  dir  vero  degli  scanni  eranvi 
sempre  stati  a  quel  Porto,  ma  non  però  tanti  co- 
me allora  .  Non  si  badava  che  il  numero  e  la 
posizione  de' medesimi  dipen-de  dalla  forza  e  du* 
rata  de'  venti  di  N.  E. ,  E.,  S.  E.  che  più  della 
metà  dell'  anno  (25)  spirano  tra  noi,  e  dalla  mag- 
gior frequenza  e  durata  nell'  anno  delle  procelle 
da  essi  eccitate  (26).  Variano  perciò  ora  pure  gli 
scanni  fuori  de' Porti  e  non  poco,  'e  pure  già  due 
secoli  scorsero  che  i  fiumi  più  non  isboccano  ad 
essi   vicini . 

Affermavano  parimenti  gì'   Ingegneri  che  la 


Flave    uscendo  fuori   pel  Porto    di   Glesolo  o  Ca- 
vallino   avea    da    remotissimi   tempi   interrito    le 
Lagune  di  G lesolo >   Tr eporti ,   Lido  maggiore,   e 
Cortellazzo  ,   affastellando  così  bugie  e   asserzioni 
gratuite  o  almeno  esagerate .   La  Laguna  superio- 
re (  già  s'  intende   rispetto  a  Venezia  )   abbraccia 
quelle   lagune^  ed  essa  esiste  ancora.   La  decaden- 
za delle  isole   popolate    che    conteneva    una    vol- 
ta ,     più   da  cause  morali    nata    era  anche  prima 
del   1300,  e  dall' empito  delle  procelle,  che  dal- 
l' opera  della  Piave,   benché  per   alcune   (    27    ) 
questa  però  v'  abbia  potuto   aver  qualche   parte  . 
Ma  la  laguna  non  andò  mai  perduta,    per  colpa 
della  Piave,  e  in   vero  Marco  Cornaro  nel   144.0 
le  aberrazioni   avevale   attribuite   al  Sile  non  al- 
la  Piave ,    al  limpido    Sile    che    al    mare    allora 
andava    pel     Porto   di   Treporti    e    Lido    maggio- 
re .   Si   rammenti  ciò  che  dicemmo  nel    primo  e- 
stratto  (28) .   La  Piave  poi  negli  antichi  tempi  e 
al  secolo  di  Plinio  stesso  nella  Laguna  entrava  ad 
Aitino,  dove  poi  sboccò  il  Sile*  La  ruina  o  smot- 
tamento di   un   Monte   (29)  nel  Feltrino  o  Bellu- 
nese fecela    mutar  via    dentro    alle    montagne  in 
prima,  indi   alla  pianura,  ed  entrare  nella  laguna 
alcune  miglia  sopra  di  Aitino  ,  e   uscir  da  questa 
poi  pel  Porto  di  Giesolo.   Il   Sile  allora  da  Tre- 
vigio  in  giù    subentrò  nel  suo    letto    (  30  )  .    Ma 
già  credevasi  tutto  e  perciò  vedemmo    come    nel 
1572  si  intraprese  P  inutile    taglio   di    Re   sulla 
Piave  che  costò  forse  mezzo    milione   e    più ,    e 
volevasi    ora    preparare  (31  )  gli  spiriti  a  intra- 
prenderne un  altro  • 
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Di  bel   nuovo  trattassi  di   rifare  la  palificata 
Garzìna,  ma  non  l'argine  eli  simil  nome  condotto 
da  S.Erasmo  al  Castello  di   S.Andrea  (pag.  69), 
e   il  perchè   (32)  di  tali  contraddizioni  è  inutile 
ricercare.   In   grazia  delle  stesse  se  prima  l'unione 
dell'acque  di  S.  Erasmo  a  quelle  del  Porto  di  Li- 
do ciedevasi   nociva  ,   ora  la  volean  proficua  ,  ma 
non   tardarono  poi  molto  a  crederla  dannosa.    La 
navigazione  di  Lombardia  sempre  proseguiva  ma- 
le,  e  nel  1617   non  volean  rimettere  la   Garzino,, 
poscia  divennero  meticolosi  sopra  di  essa,  poscia 
la  volean  di  bel  nuovo  distruggere,  superiormente 
costruendo  degli  altri  guardiani  per  fermare  le  sab- 
bie  della  Piave  che  avean  il  prurito    di    credere 
conservarsi  natanti  sempre  da  Giesolo  a  Lido  per 
io  miglia  quasi  di  via  (33).   Un   Patrizio  di  ca- 
sa  Garzoni  si   avvisò  di  far  eseguire  diversi  tagli 
attraverso  le   Barene   che  dividono  la  Laguna  vi- 
va   dalla  morta  .     L'  estuario    presso    al    margine 
del   continente   tiene  delle   paludi  cretacee  e  mar- 
gacee   che  sopravanzano    al    livello    della  comune 
sempre  mezzo  piede  all' incirca,  e  perciò  non  co- 
pronle  V   acque  se  non    che    ne'  sopra    comuni  o 
maree    forti   delle    Scilocali    procelle    e   Levante- 
re  (34)  invernali,  e  autunnali.  Quelle  paludi  per- 
ciò vestono  al  di  sopra  molte  spezie  di  conferve, 
e  di  gramigne  acquatiche,  e  circondano  esse  del- 
le piccole   lagune  ,    o    de'  vasti   specchi   d'  acqua 
o   vasti  laghi  ,    che  per  via  di    canali    alle    volte 
larghi  non  poco  e  profondi,  ricevono  e  rimanda- 
no P  acque  dalla  laguna  aperta  o  viva  .  Credet- 
te il  Garzoni  far  buona  cosa  se  tra  questa  e  quegli 


specchi  d'  acqua  apriva  maggiori  e  più  dirette  co- 
municazioni, e  i  tagli  allora  perciò  fatti  in  pre- 
sente ancora  conservano  il  nome  di  tagli  Garzo- 
ni .  Secondo  P  Autore  ,  alcuni  di  que'  tagli  riu- 
scirono utili,  alcuni  nocivi,  alcuni  indifferenti  e 
ben  lo  crediamo.  Non  sappiamo  però  capire  per- 
chè esso  poi  affermi  che  la  comune  marea  gior- 
naliera non  arrivi  alla  morta  laguna  se  non  che 
ne'  sopra  comuni  suaccennati .  E'  un  fatto  e  fat- 
to continuo ,  che  essa  monta  anzi  e  celere  vi 
monta  fino  allo  stesso  margine  della  terraferma, 
e  senza  ciò,  come  esistere  potriano  gli  specchi  d' 
acqua  salsa  ben  vasti  della  morta  laguna?  Come 
vi  sarebbono  in  essa  le  così  dette  Valli  da  pesce 
che  l'acqua  salsa  ricevono  e  rimandano?  Monta 
anzi  il  flusso ,  e  corre  così  veloce  Uno  ben  a- 
dentro  alla  morta  laguna  pei  vasti  canali ,  che 
serpeggiano  tra  le  sue  barene,  che  l' isoletta  An- 
coneta  chiamata  e  posta  sul  canale  a  Mar  gire- 
rà diretto,  conviene  sostenere  con  delle  palafitte 
all'  intorno ,  perchè  la  correntia  non  la  corrodi 
e  disfaccia  .  Questa  corrente  incomoda  di  fatto 
più  sopra  ancora  le  nuove  fortificazioni  che  ora 
si  erigono  a  Marghera  _,  e  sale  poi  per  l'antica 
fossa  Gradeniga  o  canal  di  Marghera  dentro  al 
continente  stesso  scavato  ,  sale  dicea  per  un  mi- 
glio pure  fino  a  Mestre .  Sale  pure  la  maiea 
fino  alle  mine  ài  Aitino  poste  sul  labbro  interno 
della  laguna  morta,  ed  essa  quasi  distrusse  le  an- 
tiche popolazioni  della  laguna  superiore  cioè  Am- 
miana  e  Costanziaco  ed  altre  (35) ,  come  ad  al- 
tra parte  distrusse  l'isole  di  S.  Marco   in  Bocca 
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Lama  di  sotto  a  Fusina  (36)  ,  e  quivi  pure  la 
vediam  veloce  correre  sotto  il  Ponte  ,  ina  pro- 
babilmente l'Autore  si  è  mal  espresso  su  tal  co- 
sa (  pag.  72  )  (B)  ,  e  intendea  esso  pure  diversa- 
mente  la  cosa. 

Egli  assicura  poi  che  i  tagli  Garzoni  fece- 
ro molto  bene  al  Porto  di  Malamocco  ,  notando 
però  che  alcuni  gridavano  alla  disperata  contro 
di  essi.  Anche  ciò  pare  a  noi  clic  meritasse  esa- 
me, cioè  si  esaminasse  se  tuttavia  dopo  quasi  200 
anni  essi  facessero  nessun  effetto,  o  il  facessero  buo- 
no o  non  buono.  Scandagliato  il  Porto  suddetto, 
dissero  che  dopo  1'  espulsione  della  Brenta  avea 
guadagnato  non  poco,  ma  vedremo  che  in  seguito 
diversamente  parlarono.  Tornarono  a  ridosso  poi 
della  povera  Garzino,,  che  per  verità  ci  parrebbe 
di  poema  dìgnisslma  e  &'  istoria  ,  e  disfacendola 
co'  sassi  suoi  rifecero  l'argine  di  simil  nome,  e 
poco  dopo  molti  si  diedero  a  strepitare  perchè  la 
comune  distruggeva  diverse  Barene  verso  Fusina y 
e  nel  rifluire  ne  portava  la  materia  verso  il  Por- 
to di  Malamocco _,  e  quindi  atterrava  i  canali  che 
ad  esso  conducevano.  Conveniva  scavarli  sempre > 
ed  è  così  ancora,  ma  ritlettea  però  l'Autore,  co- 
me potea  esser  quello  un  caso  particolare  e  non 
più.  Conosciamo  però  da  un  tal  caso  la  forza  della 
comune ,  e  come  arrivava  essa  fino  al  continente y 
e  perciò  essa  già  sommerse  de'  terreni  bassi-è  vero,, 
ma  pur  coltivati  e  abitati  alcuni  nell'epoca  Ro- 
mana, alcuni  ne'  primi  secoli  Veneziani.  Stava- 
no presso  al  Bondaiue  (37),  a  S.  Ilario,  a  (38) 
Volpegio  ec.   Andarono  sott'acqua  però  per  certa 
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causa  che  più  avanti  vedremo.   Nel  iGiS  le  Suo- 
re di   S.  Matteo  di  Mazovbo   ricorsero    al  Senato 
esponendo   che  ormai   molte  ,    e  ben   presto  anche 
le   limaste   vive  morrebbono  per  Paria  pestilenzia- 
le cplà  causata  dal  Site  che   veniva  giù  da  Aiti- 
no ,   e  da'   minori  fratelli   suoi  ,    Dese    cioè  e   gli 
altri.   Tre   Ingegneri  de'  primi  vale   a  dire   Con- 
tini ,  Gallesi,   Guberni    furono   spediti   sopra  luo- 
go che   affermarono  aver  quelP   acque  Acheronti- 
che    già    distrutto  Torcello  e  Mazorbo ,    ch'erano 
dietro  a   distruggere  Barano,   e   finalmente  avreb- 
bono  distrutta  anche  Vinegia .   Tale  nefasta  pro- 
fezia  avean   anche   fatta   altri,   122   anni  prima  o 
nel  1501,   fu  replicata  nel    1615,  come  vedemmo 
ed  ora  di  nuovo  cioè  nel  1618.  Ma  dal  primo  va- 
ticinio  a  noi  scorsero  ormai  312  anni,   e  lode  al 
Cielo  Burano   vive  ,    vivon    Torcello  e  Mazorbo  , 
ancorché    magheri    assai    di    abitatori  ,    e    Vinegia 
pur   vive  .  Anzi   riflettasi  che   in   Torcello  e   Ma- 
zorbo fino  allo  scorso  anno  181 1  numerosi  Mona- 
sterj    esisterono    da  Monache  e   da  Educande  po- 
polati ,   ne'  quali  le   prime   facean  sospirar  molto 
le  Famiglie  prima  che  morendo    loro    risparmiare 
P   annua  pensione  .     Ma    già    fino  dal    1501    quei 
fiumi  erano  stati  definiti    qua'  pestiferi  ~venenosi 
Serpenti  come   vedemmo    (  39  )  .     Sempre   andava 
zoppa   poi  la  navigazione  della    Lombardia  ,    co- 
me  felice  non  è  né  pure  al   presente  ,  e  di  nuo- 
vo eccitossi  poi   del   tumulto    contro  Sile  >  Zero  , 
Dese ,    MarzeìLegOj     de'  quali    però  convien   dire 
che   il    Fato   volesse   proteggerli   sempre   contro  lo 
stesso  Giove.   Non  ricordando  poi  molte  cose,  F 
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Autore  fa  Se' giusti  riflessi  quando  racconta)  co- 
me nel  1622  fu  fatta  una  livellazione  del  Po  al- 
le Porte  della  Cavanella,  confrontandola  con  al- 
tra ivi  pure  eseguita  nel  1722  dagP  Ingegneri 
Veneti  Pontifici  e  Austriaci  ,  e  risultandone  che 
in  soli  100  il  pelo  del  fiume  erasi  rialzato  di  4 
piedi,  o  come  vidi  riportato  da  altri  piedi  5:4:3. 
Anche  alla  Polesella  rilevavasi  un  tale  rialzo  di 
fondo  (40).  Il  Zèndrihi  ne  accagionava  la  pro- 
lungazione della  linea  del  fiume,  ed  era  una  ra- 
gione anche  questa,  ma  se  lo  era  perchè  non  fa- 
re un  qualche  riflesso  analogo  ,  allorché  Brenta  , 
Piave,  Sile  condussero  altrove  a  sboccare  nell' 
Adriatico  ? 

V'erano  sempre  lagnanze  sul  Porto  di  S.Nic- 
colò di  Lido,  ma  scandagliandolo  nel  1625  Y1>m 
dero  che  la  sua  fossa  avea  14  piedi  di  fondo  ed 
erasi  solo  un  tantino  ristretta.  Dove  dunque  era 
il  male  che.  temevasi  ,  ora  io  piedi  circa  quel 
Porto  avendo  di  profondità  benché  la  Piave  e  il 
Sile  e  la  Brenta  non  più  scendano  nella  laguna? 
Insorsero  anche  contro  i  tagli  Garzoni  perchè  te<- 
mevansi  nocivi  all'  aria ,  il  motivo  poi  vatti  a 
cerca  qual  era ,  e  dannosi  al  Porto  di  Mala- 
mocco.  Abbiam  veduto  che  poco  prima  erasi  det- 
to altrimenti,  ma  sorpassando  anche  ciò,  scanda- 
gliato quel  Porto  trovaronlo  aver  perduto  di  fon- 
do, ma  replicati  scandagli  nel  1627  eseguiti  die- 
dero ad  esso  la  profondità  di  15  piedi.  Tale  all' 
incirca  ella  è  anche  in  presente,  scorsi  già  184 
anni  che  la  Brenta  più  non  lo  vede,  sembrando 
in  vero  che  un  continuo   ma  lento   va  e    vieni , 
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vi  in  queste  marine,  e  che  la  legge  del  circolo 
dell'equilibrio  del  compenso  che  dovunque  segue 
natura  operi  anche  in  esse.  Comunque  però  sia  od 
esser  possa  nel  1630,  pressanti  ricorsi  ebbe  il  Ma- 
gistrato all'acque  perche,  dice  P  Autore,  Mestre 
erasi  ridotto  al  flagello  di  misere  allagazioni*, 
che  oltre  il  far  perdere  le  campagne,  ridotta  pu- 
re  avevano   l'aria   insoffribile   (  pag.  92). 

Simile  querela  veduto  già  si  è  (41)  come 
anche  nel  1501  fecero  i  Me s trini  3  e  pure  da 
quell'anno  £no  al  1630  quanti  lavori  non  eran- 
si  fatti  sul  Musone  ed  altre  acque  ,  e  con  tutto 
ciò  quella  Borgata  e  le  campagne  sue  avean  per- 
duto e  la  salute  e  i  prodotti.  Siamo  al  181 2  e 
le  cose  sono  pure  poco  felici  colà  in  tale  propo- 
sito, e  la  campagna  troppo  di  spesso  viene  som- 
mersa e  in  troppi  luoghi  ella  si  è  fatta  palustre, 
e  mal  sana»  Cotal  sorte  ebbero  pure  e  Gambar ci- 
ré, e  Botenigo,  Dese  .,  Favro ,  Carpenedo  >  Cam- 
paltò,  Tessera,  Musestre,  Biancade,  Meolo,  Val- 
ilo e  cento  luoghi  fino  alla  Livenza,  in  una  co- 
sì lunga  linea  ogn'  anno  accrescendosi  1'  impalu- 
damento de'  campi,  e  in  un  con  esso  la  diminu- 
zione della  popolazione  e  de' prodotti. 

E  quindi  non  potrà  venirne  forse  dell'  alte- 
razione nell'aria  di  Venezia  tanto  vicina  a  quel- 
le campagne,  e  dalla  parte  delle  quali  riceve  co- 
stantemente nella  calda  stagione  il  vento  nottur- 
no, che  in  essa  chiamano  Borinetto?  (42)  Sia  co- 
me più  piace,  lamentavansi  sempre  perchè  le  fos- 
se de'  Porti  da  Levante  verso  Scilocco  ed  Ostro 
vedevansi  rivolte,  ma  erano  già  scorsi  300  anni 
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d'un  tale  effetto,  nato  dopo  l'esclusione  desu- 
mi della  Laguna  ,  e  del  quale  vedemmo  essersi 
stupito  lo  stesso  Autore  ,  e  con  poco  felice  scap- 
pata in  vero  aver  detto  (  43  )  ,  che  così  almeno 
Venezia  era  diventata  pia  sicura  da  ostili  assal- 
ti .  Credea  egli  che  per  quanto  profondi  i  Porti 
avessero  i  fiumi  mantenuto ,  e  dirette  verso  Le- 
vante le  loro  fosse  al  di  fuori  ,  potessero  non 
di  meno  le  gran  Navi  forse  e  portanti  grossa  e 
copiosa  artiglieria  entrare  e  passare  per  quelle 
fosse?  Mai  no;  e  francamente  così  diciamo,  per- 
chè egli  è  impossibile  che  il  buon  senso  suo  tal 
cosa  gli  facesse  supporre ,  ma  come  il  fatto  op- 
ponevasi  troppo  ad  una  opinione  succiata  col  lat- 
te, ed  a  tutta  la  nazione  cara  e  gradita,  -in  con- 
seguenza comunque  (44)  ella  fosse,  dovea  però 
darne  una  qualche  spiegazione  .  Ella  è  questa 
la  solita  procedura  dello  spirito  umano ,  e  non 
siam   capaci  di  esentarsene  forse  nessuno  . 

La  furiosa  peste  del  1630  da  Ma ntova  por- 
tata a  Venezia  sospese  ogni  fluviatile  paura,  ma 
nel  1631  il  noto  Bertazzolo  Ingegnere  Mantova- 
no, propose  alla  Repubblica  P  interna  navigazio- 
ne dal  Mincio  o  da  Mantova  a  Legnago  ed  alP 
Adige  indi  a  Venezia ,  escludendo  così  il  Po ,  il 
Ferrarese ,  e  il  Pontificio  dominio.  Trattossi  mol- 
to di  tal  cosa  tra  il  Duca  di  Mantova  e  il  Se- 
nato ,  finché  nel  1635  nuove  scomuniche  lancia-* 
rono  contro  Sile  e  gli  altri  piccini ,  ordinandosi 
molte  visite  locali  per  cacciarli  tutti  alla  malo- 
ra, come  se  non  ne  avessero  già  fatte  tante  e  poi 
tante  sopra  di  essi.  Non  avean  mai  terminata  la 
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tontermìnazione  della  laguna,  e  quindi  con  ini* 
pegno  vi  attesero  di  nuovo,  e  nel  1636  scanda- 
gliato pur  di  nuovo  il  Porto  di  Malamocco ,  e 
il  canale  di  Po-veglia  li  trovarono  peggiorati  di 
fondo  ambidue  (pag.  98).  Iddio  sa  poi  come  ciò 
fosse  ,  se  tanto  poco  prima  non  lo  era  ,  e  pe'  fat- 
ti suoi  andava  la  Brenta ,  senza  veder  laguna  _, 
al  mare  . 

Datasi  campana  a  martello  di  nuovo  con- 
tro il  Sile  e  fratelli  una  multa  di  500  Ducati 
venne  imposta  a'  Nobili  componenti  il  Magistra- 
to dell'  Acque  se  prontamente  non  avessero  pre- 
se le  misure  opportune  per  espellere  quell'  acque 
stÌ8;ie  dalla  Laeuna  .  Dicevasi  che  minacciavano 
troppo  la  Capitale  ,  e  che  quanto  più  perdevasi 
di  Laguna,  tanto  anche  più  perdevasi  di  libertà 
(  pag.  100  )  ma  nulla  successe.  Venuto  il  1641 
si  accinsero  a  togliere  la  Piave  dal  Porto  di  Gie- 
solo,  e  cacciandola  verso  Settentrione  niente  me- 
no che  fino  al  Porto  di  S.  Margherita  la  condus- 
sero ,  e  alle  lagune  di  Caorle  .  Ivi  ad  essa  uni- 
rono altresì  la  Licenza,  e  volevasi  poi  nell'al- 
veo abbandonato  dalla  prima  mettere  il  Sile,  Ze- 
ro ec.  spingendoli  al  mare  pel  Porto  di  deso- 
lo .  Nel  bollore  di  tante  imprese  certo  Poster- 
la  Ingegnere  propose  di  non  trascinare  la  Pia- 
ve all'  in  su  pe'  capelli  tino  a  Caorle  ,  ma  tirar- 
la pe'  piedi  in  giù  niente  meno  che  fino  a  Bron~ 
dolo ,  e  non  già  sola  ,  ma  anche  colla  Livenza 
stessa  e  col  Sile,  e  col  Dese  e  Zero  e  Osellino, 
volendo  che  le  Najadi  e  Napee  di  tali  fiumi  colà 
conversazion  facessero  colle  Napee  e  colle  Najadl 
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della  Brenta  e  elei  Bacchi  gitone  .  Per  una  linea 
più  di  45  miglia  lunga  ,  volea  il  galantuomo  con- 
durre tutti  que'  fiumi  dove  mai  la  natura  spin- 
ti li  avea,  ma  nel  sussulto  convulsivo  (pag.  107) 
dal  quale  era  oppressa  la  nazione,  strana  cosa  non 
v'era  che  ideata  non  fosse  o  progettata.  La  Pia- 
ve dunque  rivolsero  verso  Caorle  .  e  dicevasi  far- 
lo per  non  lasciar  a'  posteri  motivo  di  piangere 
la  perdita  del  nostro  nido  .  Così  bene  nondime- 
no diressero  l'impresa  ,  che  incontrate  valli  pro- 
fonde non  sapean  come  scavarle,  e  di  più  il  fiu- 
me condussero  e  fecero  attraversare  una  Laguna 
che  niente  meno  avea  di  40  miglia  di  circonfe- 
renza, pazzamente  Poro  gettando  con  mormora- 
zioni delle  provincie  e  gettandolo  come  malamen- 
te avean  fatto  prima  nel  taglio  di  Rè  (46),  e  in 
altre   cose  . 

Così  la  navigazione  di  Lombardia  faceva  pure 
spendere  e  non  riusciva,  quando  nel  1  646  scoppiò 
la  sempre  memorabile  guerra  di  Candia  co'  Tur- 
chi che  arse  25  anni  quasi,  e  la  Repubblica  con- 
sunse  .  Ma  non  per  questo  la  guerra  co'  fiumi 
cessò,  anzi  lavoravano  di  continuo  sulla  Piave, 
e  nel  1650  sulla  Brenta  novissima,  la  quale  rup- 
pe in  tal  guisa  gli  argini  suoi  verso  la  Laguna, 
che  qualche  rotta  avea  138  piedi  di  lunghezza, 
e  30  di  fondo .  Avrebbesi  detto  che  volea  pure 
qi  el  fiume  rientrare  nell'estuario,  dando  una  se- 
ri- lezione  a  que' ch'eseguir  vogliono  tentare  no- 
velle disalveazioni  di  fiumi,  impresa  della  più  ri- 
schiose in  vero  tra  le  Idrauliche  .  Intanto  non 
pochi  gridavano  contro  la  Piave  ì  e  con  più  sano 


consiglio  proponevano  d?  indirizzarla  al  Porto  di 
Cortellazzo  ,  quasi  medio  tra  quello  di  G  lesolo  e 
di  S.  Margherita ,  ma  più  a  quello  che  a  questo 
però  vicino  (pag.  115).  Non  furono  ascoltati,  e 
intanto  mentre  Candia  assorbita  uomini  e  denari, 
nel  1662  ritrovarono  il  Porto  di  S.  Niccolò  male 
andato ,  e  ne  incolparono  il  disfacimento  della 
Garzino,,  e  l'acque  del  Porto  di  S.Erasmo*  Da  ven- 
ti anni  sospendevasi  già  sulla  Pia've  senza  contare 
altri  lavori,  quando  nel  1668  uno  scandaglio  del- 
la Laguna  fece  conoscere  che  molta  profondità  a- 
vevano  diversi  canali  vicini  a'  Borgononi ,  Maz- 
zorboy  e  S.  Giacomo  di  paludo,  che  pur  dovean 
troppo  risentire  i  tristi  effetti  del  Sile  e  de' com- 
pagni suoi   (pag.  123). 

Era  stato  detto  da  M.  Cornaro  228  anni  pri- 
ma, che  queste  acque  inoltrato  avevano  le  atter- 
razioni  loro  lino  al  mare  (47),  e  detto  avea  una 
bugia.  Anche  vicino  al  continente  v'erano  dun- 
que de' canali  profondi  ,  e  vi  sono,  ma  riesce  cu- 
rioso che  nello  stesso  tempo  declamassero  (  pagi- 
na 135  )  essersi  da  40  anni  in  poi  pregiudicata 
la  laguna  verso  di  Chioggia  .  Ma  perchè  la  La- 
guna superiore  dove  i  mal  augurati  fiumi  suddet- 
ti entravano,,  avesse  ad  avere  canali  così  profon- 
di ,  e  la  inferiore  dove  nessun  fiume  più  non  vi 
entrava  da  40  anni  si  fosse  pregiudicata,  l'Autore 
lo  tace.  Le  diverse  cose  che  pubblicavansi  in  ta- 
le proposito  fecero  venire  in  mente  poi  1'  ardita 
idea  di  eseguire  una  scavazione  generale  della  La- 
guna ,  idea  non  sapremmo  dire  se  più  ardita  o 
più  strana,  ma  intanto  dopo  22  anni  di  lavoro P 


e   dopo  speso  mezzo  milione  di  Ducati  finirono   il 
taglio  della  Piave.   Non  però  giunse   il  1665  che 
essa   insieme   colla    Livenza   cominciò  a   fare  grua** 
sti  crudeli  .   Il  gran  Lagone  attraversato  dalia  pri- 
ma straripava  da  per  tutto,  e  il  fiume  decisamen- 
te  tendeva   a    ritornare  dove  erasi  tolto  (pag.  140) 
o  almeno  verso  di  Cortellazzo ,  e  ciò  teme  vasi  non 
poco  e  predicavasi   come  nocivo  alla   laguna.    La 
Piave    vi    andò   poi   e   nulla   nacque.    Nel    1666, 
vollero  unire  P  acque  de7 due  Porti,   di  S.  Erasìno 
cioè   e   di    Lio ,   come   fino   dal    1559   avea   propo- 
sto  il    Sabadino   (4S)  ,    ad    onta   che   diversamente 
opinato    si    avesse    altre    volte    come  si    è    detto. 
L'Autore   dubitando   però   alquanto  credea  buona 
una  tale  operazione.   La  Piave  nel    1667    ruppe 
e   inondò   terribilmente  e   minacciò    di    andarsene 
a   Cortellazzo,   locchè  abborrìvasi,  dice  Zendrini , 
perchè  9  miglia  010  solamente   quel  Porto  disco- 
sto   trovasi   da   quello   di   Venezia  .   Ripetiamlo  di 
nuovo  essa  vi  andò,  e  il  Porto  di  Lido  rimase  qua- 
le  già  era.   Nel    1670   la   pace   colla   Porta  diede 
campo   di   poter  muover  guerra  al   Site,   alto  gri- 
dandosi  che    la    grand'  opera   non   sarebbesi    mai 
compita   senza   quel   fiume   e   gli  altri  cacciare  al- 
la mal  ora  ,   e    per  farlo   la  spesa   venne   fissata  a 
300   mila  Ducati  .   Rinnovaronsi   le   trattative  col 
Duca  di   Mantova   per  la   navigazione   da  questa 
Città  fino   a   Venezia  ,   e    venne   discusso  non  po- 
co se   avean  da   togliersi    via   le  Botti  o   Pontica- 
nali  (pag.  150  )  che   davano   sotto  alla  Brenta  no- 
"visslma  sgolo  alle   terre  poste  al   di  là  di  questa. 
Dice  l'Autore,  che  il  progetto  per  molti  riguardi 


era  plausìbile  ,  ma  che  sarebbe  stato  poi  delle 
interne  campagne  ,  anche  troppo  già  mal  condot- 
te dall'acque  benché  abbiano  quegli  sgoli?  E  da 
allora  fino  aggiorni  in  cui  siamo,  cioè  dopo  cen- 
to e  quarantanni  qual  male  fecero  quegli  sgoli  al- 
la laguna?  Non  si  è  questa  forse  anzi  dilatata  a 
quella  parte,  l'onda  sua  anche  con  troppa  forza 
negli  Scilochi  battendo  contro  l'argine  stesso  della 
Brenta,  Ponda  salsa  coprendo  terre  non  sue  una 
volta  (49)  ,  e  nel  flusso  entrando  per  molte  del- 
le stesse  Botti  dentro  al  continente  medesimo  dan- 
neggiando perciò  le  terre  e  risaje  colà  de'  Diedi, 
e   d'altre   famiglie? 

Si  parlava  molto  sul  Porto  di  Malamocco  cre- 
duto pregiudicato  ,  il  che  non  accorda  l'A.  Paria- 
vasi  molto  pure  della  Piave  che  rompea  a  più  non 
posso  ,  e  con  grave  dispendio  cominciarono  pure 
la  generale  escavazione  della  Laguna.  Ma  tali  e 
tanti  discorsi  eccitava  una  tale  operazione  che  nel 
1 674  decretarono  che  non  se  ne  parlasse  più .  E 
in  fatti  dovean  gli  oziosi  se  non  altro  dir  su  tra 
loro,  come  e  perchè  dopo  tante  fatiche  e  spese, 
e  per  secoli  continuate,  e  il  bando  dato  a'fiumi 
si  fosse  alla  necessità  di  dover  nient'altro  che  sca- 
vare intieramente  la  laguna?  E  dovean  altii  ozio- 
si riflettere  pur  anche  alla  stranezza  di  una  tale 
impresa  (pag.  155),  che  che  ne  dica.  Ten tori  (50), 
ma  intanto  erasi  data  mano  finalmente  alla  diver- 
sione del  Sile  per  condurlo  a  Giesolo  e  levarlo  da 
Aitino^  mentre  la  Cavanella,  e  la  navigazione  Lom- 
barda andavano  zoppe  anch'esse,  e  volevansi  pu- 
re raddrizzare  le  svolte  dell'Adige,  trattandosi  di 


74 
nuovo  poi  co' Mantovani  per   l'accennata  interna 

navigazione  dal  lago  della  loro  Città  fino  alla  no- 
stra .   A'  nostri   giorni  gii  Austriaci  la  proposero 
di  nuovo ,   ma  i  riguardi   verso   la  Corte  di  Roma 
la   fecero   sempre  sospendere,  benché  non  poco  u- 
tile   potesse   riuscire   ad  ambi  i  paesi  .   Tornarono 
a    risolvere  poscia  lo  scavo    generale  della  Lagu- 
na per  quella  oscillazione  che  in  tutte  le  opera- 
zioni  regnava,    e  nel   1677   ritornò    in  campo  la 
chiusura  del   Porto  di  S.   Erasmo  _,  credendo   così 
migliorare   quello  del   Lido*  Veggasi  il  T  emanza- 
che   sembra   aver  conosciuti  su    questo    Porto    de' 
documenti  non  noti  al  nostro  Autore.  Vollero  con- 
sultare  i  Piloti   Istriani   usi  a  condurre  i  Vascel- 
li ne'Porti,  ed  eglino  scandagliata  la  fossa  del  Por- 
to di    S.    Niccolò    trovaronla    1 1    piedi    profonda  . 
Non  e'  era  perciò    grandissimo    male  ,   ed  ora    in 
vero  non  arriva  forse  a  tanto  dopo  quasi  140  an- 
ni.  Forse   vi  si  avvicina,   e  pure  l'acque  di  S.  E" 
rasmo ,   uscendo ,   cadono  su   quelle   di    Lio ,  e   la 
Piave  da  tanto  tempo  ormai  se  ne   esce   per  Cor- 
lellazzo.  Que'  Piloti  trovarono  la  fuosa  poi  o  fos- 
sa dirigersi   verso  il   Lazzeretto  vecchio,    mentre 
prima  andava   verso  la  casa  de'  quattro  cantoni . 
I  Pescatori   di   Caorle ,  Burano ,  e  que'  di  Venezia 
detti   Niccolotti ,  numerosi  un   tempo  e  possessori 
di   grosse  barche  ,    presentarono  una    supplica    al 
Senato  molto  animata.   Dicean  che  dopo  la  diver- 
sione della  Piave  pativano  grave  danno  per  la  di- 
minuzione della  pesca.  E  ciò  perchè  eransi  mino- 
rate le  Lappine -e  quindi  vedevansi  costretti  a  pet- 
tarsi  in  mare  per  yivvxv.  Colà  poi  altra  sciagura 
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incontravano   poiché  chiusi  1    Porti    di   Livenzo- 

la.  Licenza,  e  Giesolo,  nelle  burrasche  non  sa- 
pean  dove  ricovrarsi  e  perivano.  Chiedevano  dun- 
que, che  uno  almeno  di  que' Porti  venisse  riaper- 
to (  pagina  165  )  asserendo  che  in  cotal  guisa  le 
sabbie  pure  meno  discese  sarebbero  verso  di  Ve» 
nezla . 

L'inchiesta  fu  rimessa  agi'  Ingegneri  che  ris- 
posero come  soventi  un  Ministro  di  Stato  rispon- 
de alle  istanze  de'ricorrenti,  ma  quante  riflessio- 
ni non  meriterebbero  le  asserzioni  di  que'  pesca- 
tori! La  chiusura  di  que'Pom  avea  fatto  perde- 
re in  parte  le  rispettive  lagune,  e  pure  ad  ogni 
momento  volean  chiudere  quello  di  S.Erasmo.  A 
contrariare  e  variare  l'opere  della  natura  assai  giu- 
dizio ci  vuole  ,  e  più  quando  la  nostra  scienza 
dubbia  e  oscura  riesce  negli  stessi  principi  suoi  -,  ma 
andiamo  innanzi.  Volean  raddrizzare  V Adige  in 
alcuni  luoghi  dentro  terra.  L'Autore  sostiene  che 
le  curve  e  svolte  de' fiumi  non  sono  errori  della 
natura,  ma  mezzi  necessarj  per  moderare  il  loro 
corso,  e  un  congruo  corpo  d'acqua  mantenere  in 
essi  (pag.  169).  Aggiunge  di  più  che  un  drizza- 
gno  dato  al  Po  sul  Piacentino  avea  fatto  cresce- 
re non  poco  al  basso  le  colmate  di  quel  gran  fiu- 
me .  Tocca  agi'  Idraulici  il  decidere  se  le  curve 
de'fiumi  siano  utili  almeno  sempre,  e  se  un  driz- 
zagno  dato  ad  un  fiume  quasi  200  miglia  dentro 
terra  possa  influire  sull'ultima  linea  orizzontale  e 
di  tanto  lontana  dello  stesso,  e  farvi  crescere  le 
colmate.  Noi  ricorderemo  solo  come  in  questi  ul- 
timi tempi  presso  Piacenza  appunto   tolsero  una 
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gran  curva  al  Po  ,  è  un'  altra  ne  tolsero  ugual- 
mente e  non  picciola  ad  esso  a  S.  Benedetto  di 
Poltrone  nel  Mantovano,  e  nessuno  si  accorse  che 
le  piene  aumentassero  nel  Ferrarese  o  Polesine  . 
Procedeva  molto  male  intanto  il  taglio  del  Sile, 
incontrava  obbietti  ed  ostacoli  l' escavazione  gene- 
rale della  laguna  ,  che  però  Zendrlni  considera 
come  opera  utile  e  grande.  Opera  grandiosa  era 
dessa  di  certo,  ma  superflua  e  vana,  consideran- 
dola come  fatta  in  generale,  e  come  nel  1792 
Tentori  di  nuovo  progettolla  o  ricordolla.  E  poi 
essa  non  eccita  forse  a  chieder  sempre  ,  come  e 
perchè  dal  1300  almeno  fino  al  1792  si  credesse 
che  la  laguna  s'atterri,  dopo  tutto  quello  che  in 
tale  spazio  di  tempo  erasi  fatto  per  evitare  un 
tal  male . 

In  fatti  ella  fu  sempre  contraddetta  da'  più 
giudiziosi ,  e  si  racconta  a  tale  proposito  una  sto- 
riella curiosa,  ed  io  l'ascoltai  anni  sono  dirla  su 
co'rispettivi  nomi  pure,  benché  forse  non  vera. 
Dicesi  che  un  certo  Ministro,  o  temerario  o  paz- 
zo, si  esibì  di  far  escavare  tutto  l'estuario  sen- 
za spesa  né  del  Governo  né  de'  sudditi  »  Era  un 
Fiscale  costui  che  avuto  il  permesso  di  esibire  il 
suo  progetto,  propose  di  dover  ammonire  d'allora 
in  poi  tutti  gli  Esorcisti  che  quando  un  Diavolo 
cacciavan  fuori  da  un  Ossesso  lo  dovessero  anche 
obbligare  a  profondare  un  tratto  di  laguna.  Il  De- 
monio in  fatti  può  lavorare  assai  bene  senza  quat- 
trini, ma  quel  Ministro  venne  castigato  come  me- 
ritava. 

La  Republica  Padovana  un  tempo  e  i  Car~ 
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raresi  poscia  di  Padova  Signori ,  avean  nel   Pa~ 

dovano  e  Trevigiano  eseguite  su'  fiumi  delle  o- 
perazioni  utili  e  belle  •  In  particolare  Francesco 
il  vecchio  nel  1370  a  Limena  superiormente  a  Pa- 
dova rifatto  avea  meglio  o  regolato  il  così  detto 
Colmellone  che  sosteneva  e  divideva  l'acque  del- 
la Brenta ,  e  che  il  regolatore  era  ed  è  tuttavia 
di  questo  fiume . 

Su  di  una  Torre  perciò  posero  allora  la  se- 
guente memoria 

Ne  grandis  stagnaret  aquis  Brentella  per  agros 
Inferius  dum  Brenta  tumet,  Bachilo  nimis  atque, 
Amni  alti  passus  Brenta,  obstat  rostra  tumenti , 
Sextum  Carigerum  Franciscum  quem  struit  Heros 

Ann.  MCCCLXX. 
Ma  il  Taglio  del  Dolo  avevalo  rovinato  non 
poco  e  perciò  risolsero  di  rimetterlo  in  buono  sta- 
to.  Ora  pure  vuoisi  dopo  tanti  anni  fare  lo  stes- 
so giacche  è  un'opera  quella  necessarissima  e  che 
fa  un  cotal  poco  arrossire  que'che  la  teoria  sen- 
za la  pratica  credono  bastare  per  dar  legge  a' flui- 
di, i  quali  poi  ripetere  è  forza  si  conoscono  mol- 
to poco  nelle  loro  leggi  a  differenza  de'  solidi  . 
Pur  ora  dunque  i  lavori  di  Limena  si  credono 
necessarj  ,  giacche  inutili  e  il  taglio  del  Bolo  con- 
siderandosi e  quello  della  Mira,  vuoisi  dare  alla 
Brenta  una  terza  direzione,  e  un'altra  via  a  Bron- 
dolo  però  diretta  ,  per  salvare  il  paese  da  som- 
mi mali  che  soffre  sempre  ed  ogni  anno  sempre 
più. 


L'Autore,  parlando  del  Colmellone  discorre 
alquanto  anche  del  così  detto  Argine  della  Re- 
gina ,  antichissimo  argine  appunto  diretto  da  so- 
pra Padova  e  in  fianco  di  Lì  mena  verso  i  colli 
subalpini  per  mezzo  alla  campagna  •  Largo  è  queir 
argine  190  piedi  alla  base,  e  50  nella  superfìcie. 
L'Autore,  dando  retta  alle  popolari  dicerie,  si 
dicervella  per  ritrovare  una  qualche  principessa 
de' bassi  secoli,  e  passa  in  rivista  i  matrimonj  Car* 
raresi ,  Scaligeri,  Visconti  per  ritrovamela  e  far- 
la causa  di  quelP  arginatura  .  Essa  è  un'  opera 
Romana.  Nondimeno  egli  ne  parla  dubbioso  loc- 
chè  gli  fa  onore  :  in  somma  avanzo  di  antica  via 
Romana  è  quell'argine  che  forse  Aurelia  diceva- 
si  il  popolo,  già  (51)  tanto  in  Italia  che  in  Fran- 
cia avendo  avuto  il  costume  spesso  di  chiamare 
via  della  Regina  tali  strade  appunto  come  è  già 
noto  (52)  .  Parla  poi  Zendrini  de5 danni  che  re- 
cava nel  1680  la  Brenta  novissima  e  il  Musone 
sul  Miranese  ,  che  tanto  danneggia  ora  pure  in- 
sieme col  Mestrino ,  e  accenna  poi  i  timori  che 
avevansi  pel  Porto  di  Malamocco  ,  ma  non  ne  sap- 
piamo il  motivo  poiché  la  Brenta  già  con  esso 
nulla  avea  più*  che  fare . 

Scavavasi  in  quest'anno  il  rio  di  Canal-Reg- 
gio in  Venezia,  allorché  gli  operai  dal  fondo  di 
esso  videro  all'improvviso  spicciar  su  una  grossa 
polla  d'acqua  pressoché  dolce.  Scavarono  di  più, 
e  scopersero  un  grande  cassone  quadrilatero  lun- 
go piedi  14,  largo  11,  e  costrutto  con  grossi  as- 
si o  tavoloni  e  travi .  La  testa  di  que'  tavoloni 
un  piede  veniva  a  stare  sotto  il  fondo  del  canale, 


79 
o  di  tanto  al  di  sotto  trovavasi  della  comune. 
Si  accinsero  a  vuotare  il  cassone  ma  non  pote- 
rono riuscirvi  .  Pensarono  di  applicare  una  trom- 
ba ad  un  foro  che  videro  esistere  sul  fondo  del- 
lo stesso  e  dal  quale  con  forza  sgorgava  l'acqua, 
e  ve  la  immersero  fino  a  20  piedi  sotto  la  cornu* 
ne  .  Levarono  allora  il  turacciolo  o  cuneo  posto 
in  capo  alla  tromba ,  e  su  per  essa  copiosa  salse 
1'  acqua  potabile  e  dolcissima  che  livellossi  dentro 
alla  manica  della  tromba  (  pag.  177  )  all'  altezza 
del  fondo  del  canale  poco  più  . 

Che  filoni  d' acqua  dolce  possano  correre 
sotto  al  fondo  della  laguna,  niente  impossibile* 
Ve  ne  sono  già  sotto  lo  stesso  mare  in  tanti  luo- 
ghi, (53)  e  falla  perciò  Zendrini  pensando  che  quel- 
la sorgente  derivar  potesse  dalla  filtrazione  dell' 
acque  dagli  Orti  vicini  .  L'Aree  degli  Orti  adia- 
centi al  Pdo  di  Canal-Reggio,  non  erano  vaste  a 
segno  onde  poter  raccorre  tant'acque  ,  e  una  così 
grossa  sorgiva  produrre  e  perenne .  Oltre  di  che 
la  semplice  filtrazione  delle  Ortaglie  vicine ,  come 
avrebbe  potuto  causare  la  salita  con  forza  della 
polla  da  20  piedi  sotto  fino  alla  superficie  del  fon- 
do del  canale?  Nelle  conserve  e  pozzi  del  Lido 
alimentati  dall'acque  pluviali  (54)  raccoltesi  nelle 
arene  vicine  non  mai  di  fatto  polle  salienti  d'acque 
s'incontrano,  né  possono  incontrarsi.  E  perchè  poi 
raccoglierla  in  quel  recipiente,  se  non  fosse  stata 
perenne  ?  Ricordiamci  i  pozzi  di  Modena  .  Stra- 
no riesce  però  che  14  piedi  se  ne  stesse  il  foro 
sepolto ,  o  il  fondo  di  quel  recipiente  sotto  alla 
comune.  Dunque  colà  il  suolo  vedea  il  Sole  una 


So 
volta  e  il  calpestio  degli  uomini  provava T  14  pie 
di   quasi   al   di   sotto   di   quello    ivi    dal    Sole  pei  - 
cosso  nel    1680,   e   il  flusso  o   la   comune  quasi  di 
tanto  eia    interiore,   quando  quel  cassone  costrin- 
sero  al   livello  che   avea  nel    1680.   Che   di   conti- 
nuo s'  alzi   il  nostro  mare  e    la    nostra    laguna   è 
un   fatto  certo  e  noto  da    più    secoli ,   perchè    ne 
discorrea   anche  Sabbadino  .   E'   un   fatto  incontra- 
stabile ,   benché  paja   anzi  che   tutti   i  mari  e  Ta- 
cque tutte  sul  globo  vadano  abbassandosi.   Già  Vi- 
ne  già  perdette    da     lungo  tempo  gli   antichi  {55) 
piani   suoi ,  e  va  perdendo  pur  troppo  i  meno  an- 
tichi ,   per  cui   rialzate  stranamente  tutte  le  Calli 
e   le  piazze ,    deturpate    rimasero    le    facciate   dei 
Templi  e  de'  Palagi ,    colpa   grande   in  ciò   aven- 
do avuta  gli  Architetti  più   recenti  per  non  aver 
badato  a   un   tale   fenomeno  (56),  tracce   del  qua- 
le avean   pure  sott*  occhio   da  per  tutto,  e    pian- 
tarono perciò  a  fior  di   terra  le   nuove  fabbriche. 
Vediam  ad  onta  de'  rialzi  fatti,   andare  sott'acqua 
nelP  inverno  e   autunno  ,   se   forte   un  poco  sia  la 
scilocale  procella,   quasi   tutta   la  Città.   Le  cister- 
ne ormai  peniamo  a  difendere  (57),  e  da  pei  tut- 
to scavando  ,  parimenti  e  cisterne  ed  archi   di  por- 
te troviamo   più  o  meno  seppelliti  sotto  la  comune 
diurna  marea.  Moltissimi  esernpj  di  ciò   riscontra- 
re si   possono  nella  qui  citata  opera  (58)5   ma   ta- 
cendo  quantità   di   fatti   curiosi   in  tale  proposito, 
diremo  soltanto  che   nel  corrente    1 8 1 1    volendosi 
penetiare  nella  sotterranea  confessione  di  S. Mar- 
co,  2   piedi   quasi  la  si   trovò   inondata  dalla  ma- 
rea, e  il  pavimento  suo  giacersi  quasi  3  piedi  sotto» 
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la  comune  o  il  livello  del  vicino  Rio  di  Palaz- 
zo. Abbandonata  fu  appunto  quella  Chiesa  nel 
XVI  secolo  per  esservi  penetrata  l'acqua.  Così 
nel  disfarsi  ora  la  Chiesa  di  S.  Giminiano  fino  a 
5  piedi  satto  la  comune  trovarono  de'  pavimenti 
antichi  lavorati  a  terrazzo  .  Ne'  MSS.  lasciati  dal 
Te  manza  memoria  vi  è  che  nel  1753  volendo  sca- 
vare la  cavana  dell'Isola  di  S.  Secondo  vicina  a 
Venezia  ,  scopersero  diverse  muraglie  3  piedi  sot- 
to la  comune  ,  e  una  picciola  scala  di  5  gradini 
marmorei1,  che  conduceva  all'acqua.,  e  che  qui 
chiamasi  Riva.  Larga  eia  5  piedi,  e  un  avanzo 
di  muro  incontrarono  pure  con  volti  di  cotto  di- 
pinti a  fresco  con  fogliami  e  uccelletti  ,  e  sopra 
a  codesti  volti  eravi  un  selciato  per  cui  vede  va- 
si che  una  stanza  dovea  esistere  di  sotto  ad  esso 
che  que'volti  avea,  e  sopra  ad  essa  un'altra.  Un 
quadrato  formavano  que'  ruderi,  occupato  da  un 
terrazzo  di  que' che  qui  chiamano  mar  morirti ,  e  il 
tutto  se  ne  stava  coperto  dalla  marea,  come  diceva. 
Fabbricandosi  ora  il  Porto  franco  nella  già 
insigne  Badia  di  S.  Giorgio  Maggiore  in  faccia 
alla  piazzetta,  incontrarono  una  profondità  di  16 
piedi  tutta  fangosa  nel  piantare  i  pali  per  soste- 
nere i  fondamenti  di  un  grande  marmoreo  molo  . 
Risolse  perciò  il  bravo  Ingegnere  Venturelli  di  sca- 
vare fin  dove  fondo  sodo  cretoso  o  sabbioso  si  po- 
tesse ritrovare  per  posarvi  certi  pozzi  come  feli- 
cemente esegui.  In  tale  incontro  trovaronsi  due 
fila  di  pali  lunghi  da  6  agli  8  piedi  ,  e  profon- 
dati di  tanto  nel  fango  .  Le  loro  teste  o  cime  , 
0  la  superiore  loro  estremità,  veniva  a  stare  piedi 
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1  ed  once  o,  sotto  la  connine ,  e  vedevansi  dis- 
posti in  due  fila  paralelle  tra  loro.  V'erano  poi 
dell'altre  palafitte  ma  semplici,  e  sembravano  po- 
sti que'Pali  per  sostenere  la  sponda  di  un  qual- 
che terreno  dagli  uomini  praticato,  Dio  sa  quan- 
do .  In  fatti  da  una  fila  all'altra  delle  palizzate 
vi  erano  de'lunghi  condotti  di  legno,  rozzamente 
scavati  dentro  a  tronchi  di  Rovere  aventi  19  pie- 
di di  lunghezza  e  2,  e  2  di  diametro  alcuno,  e 
stavano  orizzontalmente  stesi  sul  terreno  .  Se  ne 
trovarono  altri  due  di  questi  conduttori  d'  acque, 
ma  di  Larice  con  mezzo  tronco  soltanto, e  una  ta- 
vola sotto  e  fatti  a  guisa  di  grondaja  e  di  rozza 
forma  anch'  essi  .  Tali  condotti  colla  loro  estre- 
mità arrivavano  alle  doppie  file  de'pali,  e  il  fon- 
do del  canale  su  cui  posavano  ,  esisteva  piedi  8 
ed  oncie  3  sotto  la  comune  per  alcuni,  per  altri 
piedi  8,  e  6.  Avanzi  d'altri  condotti  rinvennero 
pure,  per  cui  diremmo  che  servissero  per  iscari- 
care  in  laguna  l'acque  piovane  di  qualche  Vigna, 
o  Ortaglia  dietro  via  posta  ed  a  ridosso  per  co- 
sì dire  della  presente  Ortaglia  di  quell'Isola  _,  ma 
ora  sommersa.  Progredendo  però  lo  scavo,  un  sel- 
ciato di  grandi  mattoni  si  scoprì  lunghi  oncie 
16,  larghi  11  e  grossi  5,  pesantissimi  e  di  co- 
lor cinereo  .  Uno  l'impronto  avea  sopra  del  Fi- 
glilo o  della  Figulina  nella  quale  furono  cotti  , 
ed  espresso  così  . 


§3 
Quadrilateri   erano    que'  mattoni,  ma    se  ne 

trovarono  anche  di  rotondi  e  grandi  del  pari,  ed 
altri  quadrati  ma  aventi  da  un  lato  un  bordo  o 
rilievo  come  gli  embrici  de'  tetti  e  grondaje  de' 
secoli  Romani,  e  tal  «uno  anche  un  picciolo  cana- 
letto tenea  sulla  sua  superfizie.  Non  potendo  pro- 
seguire lo  scavo  non  poterono  perciò  vedere  quan- 
to si  estendesse  quel  selciato,  che  9  piedi  sotto  alla 
comune  giacevasi .  Da  una  poi  delle  accennate  dop- 
pie fila  di  pali  fuori  sporgea  una  picciola  Riva 
di  5  gradini  di  quel  marmo  brutto  de' colli  Eu- 
ganei che  Muse gna  noi  diciamo,  e  che  molto  a- 
doperavasi  nell'  epoca  Romana  in  queste  marem- 
me e  pianure  alle  maremme  vicine,  come  in  Al* 
tino ,  Adria  ec.  Erano  grossolamente  lavorati  que' 
gradini,  scabri  e  pieni  di  spati  e  feldspati  e  sor- 
li lucicanti,  come  la  ynasegna  appunto  suol  esse- 
re .  Il  primo  o  superiore  stava  7  piedi  once  6  sot- 
to la  comune,  e  il  quinto  piedi  9  ed  oncie  6,  ed 
ogni  uno  era  lungo  p.  2.  3,  largo  oncie  1 1  ,  ed 
alto  6.  Il  terzo  avea  un  parapetto  un  poco  incli- 
nato ,  ed  ogni  uno  poi  nelle  rispettive  estremità 
veniva  sostenuto  da  un  palo  di  quercia  lungo  co- 
me i  descritti ,  e  fiancheggiato  da  un  altro  palo 
simile  ,  che  colla  cima  sua  terminava  alla  super- 
fizie di  ogni  gradino. 

Che  quelle  anticaglie  sieno  anteriori  all'epo- 
ca Veneziana ,  sieno  dell'epoca  Romana,  lo  dimo- 
stra la  forma  e  lavoro  de'mattoni,  e  le  sigle  im- 
presse sopra  uno  di  essi  .  Egli  è  indubitato  (59) 
che  gli  estuarj  furono  sempre  popolati  e  non  po- 
co ,    anche  prima  assai  deli'  epoca  Romana   o  del 
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Romano  dominio  iti  essi .  Meglio  riflettendo  poi  al- 
la posizione  de' condotti  lignei  non  che  del  selcia- 
to,  ce.   piuttostochè   a  sgolo   di   qualche  Vigna  od 
orto  C  delle   quali   però   fu   sempre   piena   la   Lagu- 
na )  direi  che  ad  una  salina  antichissima  spettassero 
que'  ruderi.  Le  salme  per  tutto  l'estuario  abbonda- 
vano, né  nacquero  di  certo  in  esso  al  tempo  dell7 
epoca  Veneziana  (60).  Potea  esservi  però  e  salina, 
e  ortaglia  ,  e  il  fondo  basso  di  quella  servire  di  ap- 
poggio  al  basso  sgolo  di  questa,   e  selciata   volersi 
poi  quella  per  promovere  e  facilitare  l' evaporazio- 
ne  dell'acqua  e  raccoglierne  il  sale.   Che   la  scala 
fosse  una  R'cva,  non  una  scaletta  interna,  lo  dimo- 
strano troppo  chiaro   i   pali   che   ne  sostenevano  e 
fiancheggiavano  i  gradini,   l'ultimo  de' quali   gia- 
cevasi    ora  9   piedi  e  mezzo  sotto  della  comune  , 
come  si  è  detto.    Il   lento  e  continuo  rialzarsi  del- 
V Adriatico  e  delle  lagune   appendici  sue,   da  gran 
tempo  impegnò  la  curiosità  de' Dotti,   che  ne  par- 
larono molto  ma  però  tuttavia  la  causa  ne   igno- 
rano.   Molti  si  avvisarono  di  sostenere  che  non  sia 
già  l'acqua  che   s'alzi,  ma  la  terra  che  si  abbassi 
a  poco  a  poco  ,  la  dove  gli  strati  suoi  fangosi  sie- 
no  torbacei  ,  e  d'  acqua  inzuppati  ,  orizzontali  e 
les^eri  fino  a  molta  profondità.    In  conseguenza  se 
fabbricati  abbiano  al  di  sopra,   questi  si   avvallano 
perchè   il   peso  di   quelli  ciò  esige  ,    e  giù   li   tra- 
scinano (Gì).   Adducono  grandi  esempj  di  ciò  nel- 
V Olanda,   Frisia  nel  paese   di   Brema,   Westfalia 
e  altrove,   ma  una   tale  ipotesi  incontra  però  del- 
le  obbiezioni  grandissime  .    Come    può    darsi    che 
per  vastissimi  tratti  di  paese  d'  accordo  tutte  le 
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fabbriche  vadano  a  sommergersi  ugualmente?  E  poi 

al  di  là  del  nostro  golfo  le  spiagge  marmoree  J- 
striane  e  Dalmatine  avrebbon  pur  esse  egualmen- 
te da  per  tutto  dovuto  abbassarsi,  poiché  colà  pu- 
re  i   selciati   Romani  ,  ora   sott'  acqua  si  stanno  . 
Strane  cose   in  somma  dette  furono  in  tale  propo- 
sito, anche  dal  Boscovich  (62),  e  noi  quasi   quasi 
vorremmo  seguire  una  via  di  mezzo.  E  ciò  per- 
chè ci  fa  senso  vedendo  a  quale   strana  e  diversa 
profondità  e   in  Venezia  e   altrove   dentro  agli  e- 
stuarj  furono  trovati  antichi  fondamenti ,  pavimen- 
ti od  altro  anche  a  brevi   distanze   alle   volte   gli 
uni  dagli  altri.  In  fatti  ora  trovami   a   3,  ora  a 
5,  6,  8,  9,   12,  14  piedi  sotto  la  comune,  e  non 
già  spettanti  ai   tempi  Romani  ,    ma   a  quelli   de' 
nostri   Tribuni,  e  primi  Dogi.   Per   la  qual  cosa 
sospetterei  che  il  caso  diasi  talvolta  che  quelle  an- 
ticaglie siansi  affondate  più   in  un  sito  che   in   un 
altro,  appunto  per  essersi  ritrovato  il  fondo  su  cui 
posavano  più  luteo,  acquoso,  molle  in  un  sito  che 
in   un  altro.   Il   torto   1'  hanno   que'  che  vogliono 
universalizzare  una  tal  cosa  tutta  all'  intorno  del- 
l' Adriatico ,    o  ripeterla   da    questo  unico  e   solo 
motivo  . 

Contiguo  alla  sponda  dell'isola  di  S.  Giorgio 
Maggiore  trovarono  16  piedi  di  marcido  fango  pu- 
tente scavando,  e  prima  di  scoprire  un  fondo  di 
sabbia  mista  di  conchiglie  marine.  Mi  ricorda  ciò 
che  un  Uffiziale  Austriaco  intestato  di  trovar  qual- 
che sorgente  in  quell'Isola,  fece  scavare  nell'ora 
distrutto  giardino  di  essa,  fino  alla  profondità  di 
28  piedi  almeno,  e  sempre  incontrò  fango  putente 
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o  creta,  o  sabbia  d'acqua  salsa  inzuppata.  Quin- 
di cola  gli  avanzi  dell'antiche  saline  potrebbono 
essersi  avvallate  più  che  altrove,  mentre  poco  lun- 
ge  a  S.  Giminiano  profondaronsi  altre  anticaglie 
assai  meno,  e  meno  ancora  il  pavimento  della  con- 
fessione di  S.  Marco,  mentre  nello  scavare  la  vasca 
del  Teatro  della  Fenice  a  12  piedi  sotto  la  comu- 
ne, incontrossi  un  tronco  (63)  d'albero  ancora  ra- 
dicato nel  suolo  e  gli  avanzi  di  una  rustica  chiu- 
sura di  vinchi.  Mi  fa  ricordare  tal  cosa  dirsi  nel- 
la Cronaca  Grazia  del  Monastero  di  S.  Salvatore 
vicino  a  S. Marco  che  fino  dal  1370  dovettero  (64) 
ivi  rialzare  il  suolo  de'  pian  terreni  per  salvarli 
dall'umido.  Fu  allora  che  videro  seppellite  star- 
sene per  6  o  7  piedi  e  fino  al  loro  capitello  le 
colonnatte  che  sostenevano  il  soffitto  di  que'  pia- 
ni.  Quasi  12  piedi  ora  pertanto  sotto  la  comune 
starebbe  quel  primo  suolo,  ma  vediam  sempre  da 
ciò  la  disuguaglianza  della  profondità  delle  anti- 
caglie anche  Veneziane ,  e  in  vero  le  accennate 
di  S.  Secondo  soli  3  piedi  sotto  la  comune  giaceano, 
mentre  il  Cassone  trovato  poco  lungi  di  là  in  Ca- 
nal-reggio  ne  stava  14  sotto  di  essa.  E  pure 
tutti  due  quegli  avanzi  potremmo  crederli  del- 
l' epoca  Romana  (  e  lo  direi  per  quelle  di  S.  Se- 
condo con  più  di  sicurezza  se  le  avessi  vedute), 
come  anche  la  salina  a  S.Giorgio  vicina.  Nel  X 
Secolo  quest'Isola  avea  pure  delle  saline  vicine, 
allorché  fu  donata  da'  Dogi  a' Benedettini  (65). 
Ma  non  potean  esser  quelle  ora  scoperte,  e  se  stia- 
mo alle  misure  dell'alzamento  del  mare,  dateci  da 
varj .  Manfredi  lo  calcolava  di  5  once  ogni  30S 


anni^  Pabate  Zendrinl  di  3  £  per  ogni  secolo  (66). 
Sabadino  quasi  lo  stesso,  altri  1  piede  ogni  230,  al- 
tri ad  ogni  150  anni.  Addita  una  tale  discrepanza 
che  su  dati  diversi  lavorarono  tutti ,  perchè  il  sep- 
pellimento de' piani  antichi  diversamente  procede 
da  luogo  a  luogo  (67).  Delle  cose  singolari  potrem- 
mo rapportare  in  tale  proposito  anche  riguardo  a 
Grado-,  ad  Aquile) 'a ,  ad  Adria  ,  e  Ravenna  (68), 
ad  Adria  dove  tino  25  piedi  sotterra  le  antica- 
glie di  flsonomia  Etnisca  e  Pelasga  ritrovami  ? 
e  quelle  di  cera  Romana  a  profondità  diverse  ed 
ineguali,  ma  ritornisi  all'estratto  eh' è  ben  ora  di 
farlo  .. 

La  Piave  sempre  più  danneggiando  chiamaro- 
no il  celebre  Montanari  perchè  dicesse  il  parer  suo 
su  quella.  Egli  lo  disse,  ma  gì'  Ingegneri  parte 
approvarono  parte  negarono  de'  suoi  suggerimen- 
ti come  dovea  essere.  Montanari  volea  che  si  ri-^ 
aprissero  i  Porti  di  Altanea  e  Cortellazzo  per  dare 
sfogo  al  fiume  ,  e  lo  accordavano  gP  Ingegneri  . 
Asserivasi  poi  che  chiuso  Cortellazzo  e  Livenzuo- 
la  e  condotta  la  Piave  a  Caorle ,  avea  peggiora- 
to il  Porto  di  S.  Niccolò  (  pag.  180)  per  quelP 
eterna  e  perpetua  contraddizione  che  trovasi  sem- 
pre nella  nodosissima  storia  dell'acque  nostre .  L'o- 
pera che  abbiam  per  le  mani  ci  fa  troppo  in  ve- 
ro comprendere  una  tale  verità,  né  possiamo  ca- 
pire come  negarlo  lo  si  possa  da  alcuni,  ma  an- 
diamo avanti  né  perdiamei  in  inutili  riflessi  .  Il 
taglio  del  Sii  e  pessimi  effetti  apportava  pure  ,  e 
Montanari  suggeriva  più  cose ,  e  credendo  che 
V  acque   correnti  agiscano  più  sul  fondo  che  alla 
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superfìcie    volga    che    m    quel    taglio    introduces- 
sero un  volume  d'acque  maggiore,   per  profondar- 
lo di   più.    Così    fu    fitto,    ma  il   Sile  non   guada- 
gnò.  E   vaglia   il    vero,   se    non  avea   quasi  nessu- 
na  caduta  come  guadagnare  potea  introducendovi 
maggior  copia  d'acqua  al  basso  e  non  superiormen- 
te e  da  lontano?  Erano  ott'anni  ormai  che  si  spen- 
deva inutilmente  sul  Siley  quando  osservarono  che  i 
vecchi  scanni  esistenti  fuori  del  Porto  di  desolo  do- 
ve   volean    condurre   quel    fiume  ,    andavano   disfa- 
cendosi, e  se  l'ebbero  a  male.   Temean  che  l'on- 
de  o    i   cavalloni    del   mare   non  venissero   a   disfa- 
re  anche   il  Lido  o   le  Dune  sue  o  Montoni.  Dis- 
sero  che    quando   la  Piave  usciva   da  quel  Porto, 
respingeva  le  sabbie,  e  il  mare  perciò  alti  Monto- 
ni,  o  Dune  avea  formate   in  gengiva   a'  Lidi ,  ma 
tolto  via   quella   i   venti   furiosi   di   Greco,    e    Le- 
vante avean  disfatti  que'  tumoli  arenosi,  e  le  are- 
ne condotte  non  solamente  fino  al  Porto  di  S.  Nic- 
colò D   ma   fin   anche   a   quello   di   Malamocco  .    La 
gita  in   vero  delle  sabbie  galleggianti  sempre  sen- 
za colare  a  fondo  per  12  o   13  miglia  fino   3.  Ma- 
lamocco,  sarebbe  stata  curiosa  ;   ma  come  che  sia, 
propone  vasi    di   ricondurre   la   Piave    almeno  fino 
a  Cortellazzo  ,   ma  perchè  toglierla  dunque  da  de- 
solo! Del  rimanente  nel  Codice  notissimo  detto  del 
Pubblico  o  Publicorum  parlasi  di  burrasche  che   a- 
vean   portato   via   gran   pezzi  del   lido  del   Caval- 
lino ,   o  desolo,  che   pur   dice  vasi    venir   abbando- 
nato dal  mare  per  causa  delle  torbide  de'fiumi  (69) 
ed  ora  pure  dovettero  colà  formare  degli  Argini, 
perchè  il  mare  avanza  e  dannerà  la  coltivazione. 
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I  privati  a  loro  spese  li  costrussero.  L'aver  tol- 
to la    Brenta    da    Malamocco    non    avrebbe    fatto 
perdere    a   sorte    il   Lido    di    Malamocco    appunto 
perchè   spoglio  di  Dune  dal  lato  del   mare?  E  se 
fosse  stato  vero  che  i  venti  avessero  da  in  su  por- 
tate le  sabbie  a  ridosso  di  Lido,  e  Malamocco,  non 
era  dunque   (70)   la  littorale  correntia  che  ciò  fa- 
cesse,  ma  veggasi  su  ciò  V opuscolo  citato  in  ta- 
le  proposito  .   Comunque  sia,   scandagliati  i  Porti 
suddetti   trovarono  il   primo   di  piedi    9   t  ,    e   di 
14  il  secondo  .    Intanto   il  Sile  occupava  di  con- 
tinuo il  Montanari  ,  e   le  sue   opinioni  non  sem- 
pre  coincidevano    con  quelle   degP   Ingegneri  del 
paese   (  pag.    187   ),   osservando  egli  che   volendo 
condurre  il  Dese  ,    Zero,    e   Marzenego    nel   Sile 
temer  dovevasi  la  perdita   degli  sgoli    delle  cam- 
pagne ,  ed  era   vero  .    V all'io  ,    Meolo  ed   altri  si- 
mili  nel    Sile  introdotti    ora    mai    rovinarono   un 
vasto  ed    ottimo  paese.    Nel    1685   riaccesasi    di 
nuovo  la   euerra  co'  Turchi ,    le   faccende  dell'  a- 
eque    rallentaronsi    alquanto,    e    solo    nel     1684 
provarono  di  nuovo  a  dare  maggior  acqua  al  Ta- 
glio del  Sile,   ma  viddero  subito  traboccar  esso  e 
allagare    le    campagne    vicine    come  dovea  succe- 
dere . 

Montanari  in  tal  anno  scandagliato  il  Porto 
di  S.  Margherita  trovollo  di  maggior  fondo  che 
prima,  essendosi  migliorato  dopo  che  la  Piave  a-4 
vean  ivi  indirizzata  .  Ma  come  crederlo,  se  pur 
volevasi  che  i  fiumi  otturassero  i  Porti  o  li  ren- 
dessero inservibili?  (  pagina  194  )  .  La  Piave 
finalmente    volle    ritornare    fino    quasi    al    Porto 
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strepitosa  rotta  correndo  essatulta  a  Corte/laz- 
zo, dove  ora  pure  sbocca  in  mare.  Vi  andò  do- 
po più  di  20  anni  di  lavori  continui,  e  dopo  dì 
aver  gettati  più  di  Soo  mille  Ducati  ne'  mede- 
simi . 

Nel    1685   Montanari  scandagliò   il   Porto  di 
S.  Niccolò  e   trovollo    11    oncie  migliorato  il   fon- 
do  dal    1682   in   poi,    e   abbassati   i  suoi  scanni. 
Nel    16S6    scandagliò  quello    di   Cortellazzo    e  lo 
vide   migliorato  di   fondo  dopo  che   per    esso  sor- 
tiva  la   Piave,   (  pag.  203  )   ma  quello  di   S.   Nic- 
colò avea  qualche  cosa  scapitato.   Così   nel    1687 
trovarono    che   quello   di  Malamocco    in    soli  due 
anni   perduto  avea   un   piede  e    io   oncie.    Riflet- 
tendo   a   tali  cose    e    pensando  come    1  fiumi    già 
viaggiavano  fuori  dell'estuario,  vien  quasi  in  men- 
te  che  delle  variazioni  de' canali,  apporti,   degli 
scanni  ,    delle    fosse  ,    Spaludi  ,     causa  sieno   le 
correnti,  i   venti,    la   durata   maggiore  e    violenza 
delle  procelle  d'Ostro,   Sciloco,   Levante,  e   Gre- 
co più  che  altro,   e  che   perciò  vi  sia  e  debba  es- 
servi sempre   un  va  e   vieni  nelle  circostanze  del- 
la laguna.   Già   i  medesimi   Topografi  che  ora  u- 
na  così  bella    Mappa  levarono    di   essa ,    trovaro- 
no   che  perduti  eransi    moltissimi    piccioli    canali 
(chiamanli  ghebbi)  e  sorpeggianti  per  le  Barene, 
e   notati  nelle  carte  dello  scorso  secolo  ,   ma   con 
essersene   però   formati  altrettanti    di   nuovi  .    E- 
samini   però   tal  cosa   chi  può  esaminarla:    noi   os- 
servando soltanto  come    precedentemente  ,    o  nel 
1686,   vi^fu   una  furibonda  procella  scilocale  che 
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sommerse  Venezia,  e  ne'  lidi  ruppe  iooo  perti- 
che d?  Arginatura  o  6000  piedi  ;  chi  sa  non 
influisse  essa  a  danneggiare  il  Porto  di  Malamocco . 
Ma  sia  o  non  sia  vero  ,  consultarono  Montanari 
su'  Porti  che  disse  più  cose,  ma  se  la  prese  so- 
pra tutto  contro  la  corrente  littorale  che  però  d' 
allora  in  qua  certamente  non  gli  otturò  come  ve- 
diamo. Stagnava  il  Sile  e  riempievasi  d'  alghe  e 
cannetti  ,  e  quindi  meno  movevasi ,  e  così  pure 
V  Adige  dava  da  pensare,  quando  nel  1688  gri- 
darono gP  Ingegneri  che  danneggiata  era  la  fossa 
di  Malamocco  per  colpa  del  ri  stringimento  della 
Laguna  ,  e  degP  interramenti  in  essa  successi 
(  pag.  217).  Veramente  la  pazienza  diviene  pro- 
vata ,  se  leggendo  la  farragine  delle  cose  operate 
sulla  laguna  allorché  credesi  ormai  di  toccare  il 
punto  della  quistione  ,  lo  si  trova  non  vero  ,  e 
che  siam  sempre  ali3  orazion  di  pria.  Dove  era- 
si la  laguna  accorciata,  e  come,  e  quando,  e  in 
qual  modo?  Erano  ormai  da  quattro  in  cinque  se- 
coli che  i  Medici  consultavansi  sopra  codesta  in- 
ferma ,  e  vedi  cosa  strana  ,  ella  non  era  ancora 
né  morta ,  né  guarita  .  Natura  però  eh'  è  ben 
provida  e  buona  quando  la  si  sa  intendere  e  non 
la  si  contraddice  o  disgusta,  nel  1689  da  per  se 
e  senza  Medici  risanò  il  Porto  di  Malamocco ,  co- 
me sinceramente  lo  stesso  Zendrini  confessa.  Lo 
risanò  coll'aprire  un  nuovo  canale  poco  discosto 
dal  vecchio.  Anche  tal  cosa  fa  tentazione,  e  in- 
cita quasi  a  dire  che  il  lasciar  fare  alla  natu- 
ra giova  assai  più  talora  che  il  volerla  ridurre 
o  condurre  dove  vogliam  noi .  Ciò  intendasi  per 
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altro  come  va  inteso.   Tacendo  molte  cose  sempre  > 
la  navigazione    di    Lombardia  andava  poco  bene, 
quando  nel   1691  nuova  burrasca  scilocale  distrus- 
se  684  pertiche  di  argine  sul  lido  di  Malamocco , 
1490   su   quello  di   Pelestrina ,    1011   su  quello  di 
Chioggia,  in  tutto  piedi   190S6.  Ben  presto  fu  ri- 
parato a  tutto,  ma  tali  mine  fecero  risolvere  poi 
di  costruire   i* Muraglioni  già  noti  e  celebri.   In- 
tanto nel    1693   fecero  fare  uno  scandaglio    della 
laguna,  ma  senza  nulla  conchiudere  al  solito.  Ven- 
ne il  1695  quando  tali  e  tanti  erano  i   danni  alla 
terra  ferma   recati  dal   nuovo    alveo  del   Sile  che 
ad  onta  delle   furiose  opposizioni  ordinaron  di   a- 
prire  in  esso  uno  stramazzo,   un  ristoratore,   una 
caterata  dalla  parte   della  laguna,   detta  il  Busi- 
nello.  Si  adira  Zendriìii  non  poco  contro  quell'o- 
pera  (pag.231  ),  e   vaticina  come  essa  fatale   riu- 
scir dovea  alla  laguna  .    Durò    essa    però  fino   al 
1748,  ma  tanto  schiamazzarono  che    alla  fine  il 
Businello  chiusero  di  nuovo  in   tal    anno  .     Ecco 
però  subito   alto  susurrare   que'  della  terra  ferma 
perchè  sommerse   andavano  eccellenti  campagne  e 
continuano  esse  pur  troppo    ancora    per  sommer- 
gersi .   Le  loro  lagnanze  nel    1807  furono  prodot- 
te all'Imperatore  e   Re  che  decretò  il   riaprimene 
to  del  Businello,  ma  tante  opposizioni  furono  fat- 
te  che  passati  già  sono  cinque  anni,  e  nulla  si  e- 
seguì.  Anche  qui  ci  vorrebbero  per   altro  e   delle 
osservazioni  tante  ,  e   delle  indagini   tante  ,  e   un 
allontanamento  deciso  da  ogni  passione  ,  da  ogni 
pregiudizio  ,    da  ogni  furor  di  partito  per    risol- 
vere ciò  che  abbia  a  farsi.  Morto  già  Montanari 
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vollero    consultare    Guglielmini  ,    che    nel    1 698 

produsse  una  lunga  memoria  sulla  laguna  .  Egli 
uniformandosi  ali7  uso  di  dividerla  in  morta  e  -vi- 
va j  dicea  che  il  flusso  non  giungeva  (còme  ve- 
demmo aver  detto  anche  Zendrini  )  fino  alla  pri- 
ma .  Ci  sorprende  codesta  asserzione  ,  e  meglio 
poi  ch'egli  affermava  esistere  nella  morta  de' va- 
sti specchi  o  laghi  d'  acqua  salsa  ,  i  quali  come 
conservarsi  sempre  limpidi  e  belli  se  1'  acque  loro 
non  fossero  state  mosse  dal  flusso  e  riflusso  ?  Se 
avessero  dovuto  attendere  i  sopra  comuni  ,  qual- 
ch' anno  questi  succedono  una  o  due  volte,  ed  an- 
che non  grandi  ,  e  qualch'  anno  quasi  mancano  , 
e  in  tal  caso  o  sarebbesi  disseccati  o  marciti,  ma 
ciò  mai  non  successe  • 

Forse  però  tanto  esso  che  il  nostro  Autore, 
intesero  dire  che  le  barene  della  morta  laguna  sol- 
tanto andavano  sott'acqua  ne' sopra  comuni.  Os- 
servando poi  il  Guglielmini  delle  grandi  profon- 
dità in  moltissimi  punti  della  laguna,  e  non  po- 
co distanti  da'  Porti  se  ne  maravigliava  5  ma  do- 
vea  ricordarsi  ch'erano  lavoro  de'flumi  quando  vi 
sboccavano  liberamente,  come  lo  sono  pure  i  ca- 
nali maestri,  che  scendono  a'  Porti,  e  che  lun- 
ge  anche  da  questi  trovansi  non  poco  profondi 
alle  volte.  Inorridiva  egli  pure  pensando  che  Ze- 
ro ,  Dese ,  Marzenego  sboccavano  tuttavia  in  La- 
guna, e  minacciava  che  le  barene  sarebbonsi  e- 
stese  fino  a'Porti  se  non  risolvevano  alla  line  di 
cacciameli  via.  Scorsi  sono  115  anni  d'allora  in 
poi,  e  le  Barene  non  s'accostarono  a' Porti  più  di 
quello  che  vi  si  accostavano  allora,  nò  3Iurano  a 
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P  altre   Isole  trovaronsi  unite   alla   Terra  ferma-. 

Il  ciotto  uomo  domandava  poi  a  se  stesso  ;  se  la 
Laguna,  in  antico  fosse  più  fonda  di  quello  che  ora 
vedevasi ,  e  rispónde*,  che  in  tutti  i  tempi  eb- 
be essa  fondi  scarsi  e  atterra  zioni,  ma  che  l'as- 
serir fosse  ella  la  stessa  de'  tempi  addietro,  era 
opporsi  alle  attestazioni  di  un  popolo  intero  che 
la  credea  costituita  in  istato  di  perdita  giornalie- 
ra ,  come  ai  fatti  osservatasi .  Malgrado  di  ciò 
per  altro  non  saper  egli  indursi  a  cred^ere  che  la 
laguna  generalmente  al  paragone  de'  tempi  an- 
tichi si  trovi  deteriorata  ,  per  verificar  la  quaf 
cosa  necessario  rendevasi  l'aver  antichi  scanda- 
gli, ì  quali  o  mancavano,  o  non  erano, in  nume- 
ro sufficiente  per  fare  un  esatto  confronto,  e  co- 
sì rimane  in  molta  oscurità  un  fatto  che  per  al- 
tro sarebbe  molto  essenziale  da   sapersi.    (  pagina 

23S>  )• 

Si  osservi   come  Guglielmini  o    più    dotto   o 

men  preoccupato  degli  altri  tra  se  medesimo  tra- 
vedeva l'erroneità  della  generale  credenza  rap- 
porto all'essere  stati  gli  estuarj  sommamente  este- 
si in  antico  dentro  terra  .  Asserzione  né  più  ri- 
petuta però  né  più  falsa  eravi  di  questa  certa- 
mente (71),  ma  Popporvisi  era  lo  stesso  che  op- 
porsi al  Credo  ,  e  scorgiamo  perciò  che  Gugliel- 
mini anche  perchè  forestiero  soggezione  avea  dì 
esprimersi  chiaro,  e  quindi  proponeva  nuovi  scan- 
dagli ^  senza  velo  però  asserendo  che  nulla  vale- 
vano tutti  quelli  già  fatti  prima  .  E  se  nulla  va- 
levano a'  tempi  di  Guglielmini  ,  valsero  poi  for- 
se ne' tempi  posteriori?  Altri  lo  vegga  ed  esamini, 
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e  passiam  noi  a  ricordare  che  200  anni  circa  in- 
nanzi a  Cristo,  e  perciò  2000  e  più  prima  d'ora 
^sappiamo  come  piena  di  bassi  fondi  era  la  laguna, 
perciò  i  grossi  navigli  rimanean  impigliati  nel 
vado  se  non  conosce varisi  i  canali  maestri  ,  e  lo 
sappiam  da  Livio,  come  da  Vitruvio,  Strabene, 
Plinio,  Servio,  Marziale,  Procopio  ,  e  tant' al- 
tri lo  sappiam  pure  (72)  e  senza  equivoco.  Non 
può  se   non   che   la  cecità   dello  spirito   di  partito 

0  di  un  radicato  ignorante  pregiudizio  prestar  fe- 
de alle  puerilità  spacciate  in  tale  proposito.  Pro- 
pose Guglielmini  poi  di  conoscere  se  nel  flusso 
l'acqua  della  laguna  si  trovi  Orizzontale  con  quel- 
la del  mare  ,  inclinando  egli  a  crederla  declive 
verso  il  margine  del  continente  .  A  dire  il  vero 
l'acqua  cresce  ancora  o  monta  presso  Marghera, 
Campalto  ,  Aitino  ec.  che  già  ^cresce  o  discen- 
de vicino  a'  Porti  e  ritorna  al  mare ,  o  vice  ver- 
sa .  (A)  Proponeva  poi  di  fare  de'  tagli  su'  Lidi 
onde  maggior  corpo  d'  acqua  introdurre  in  laguna 
che  da  essa  uscendo  col  riflusso  avrebbe,  egli  di- 
cea,  prodotto  de' buoni  effetti  .  La  natura  da  ìm- 
memorabil  epoca  le  aperture  formò  de'  Lidi  o  sia 

1  Porti ,  ma  ne  variò  la  situazione  alle  volte  e 
abbandonando  i  vecchi,  ne  aperse  de' nuovi  più  o 
men  distanti  da  quelli  (73).  Da.'  Porti  dipende  la 
posizione  de'  tronchi  o  canali  maestri  della  lagu- 
na, e  le  loro  diramazioni  ne'  secondar j ,  indi  ne' 
terzi  finché  riduconsi  a' minimi  detti  eòe,  cioè  co- 
de. Dipende  parimenti  da  essila  situazione  de' co- 
sì detti  parti-acqua  in  laguna,  cioè  come  già  si 
è  veduto  di  quella  lunga  linea  di  combaciamento 
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dove  l'acque  di  un  Porto  nel  flusso  toccami  con 
quelle  d'un  altro  e  livellansi  tra  esse  e  recipro- 
camente sostentami  senza  mài  mischiarsi  insieme, 
per  cui  venendo  il  riflusso  scende  ogni  una  verso 
il  rispettivo  Porto  e  ritorna  al  mare  .  Ora  tolti 
via  i  fiumi  dall'estuario  autori  de'canali  maestri, 
P  aprirne  de'  nuovi  facile  è  il  conoscere  che  sa- 
rebbe un  rischiar  troppo,  e  che  delle  novità  in- 
comode potrebbono  succedere.  (B)  Siamo  in  vero 
mai  sempre  i  discepoli  della  natura  non  i  Mae- 
stri, e  soprattutto  trattandosi  d'  innovare  su'  moti 
dell'acque  che  così  poco  e  così  male  conosciamo. 
Mi  ricorda  l'opinione  di  Gugllelmini ,  che  un  mo- 
derno idraulico  volea  anzi  chiudere  alcuno  de'Por- 
ti  come  superfluo  non  sapendo  che  ogni  Porto  for* 
ma  e  mantiene  la  propria  Laguna,  né  ha  che  fare 
colla  Laguna  di  |pi  altro  se  non  che  indirettamen- 
te.  In  fine  auguravasi  Gugllelmini  un'esatta  li- 
vellazione della  Laguna  ,  ma  eseguita  con  buoni 
istrumenti  e  da  gente  pratica  e  con  osservazioni 
esatte.  Per  verità  ella  non  c'era,  e  poco  assai  di 
vero  e  di  giusto  sapevasi  sull'estuario  dopo  cin- 
que secoli   di   perpetuo  fare  e  disfare   e    spendere 


su   di   esso 


In  presente  pure,  ancorché  tanto  siansi  perfe- 
zionati gì'  istiumenti ,  sull'  esattezza  delle  livel- 
lazioni poco  assicurarci  possiamo,  ma  questo  a  par- 
te. Finisce  qui  l'opera  di  Zendrini  che  vale  infi- 
nitamente più  e  senza  paragone  di  quella  del  Ten- 
tori  ,  del  tutto  mal  fatta 5  ma  convince  anch'essa 
che  operarono  sempre  a  tentone  e  senza  principj 
fissi,  la  qua!  cosa  se  abbia  avuto  luogo  pure  nello 
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scorso    1700,    altri    lo    dica.    Finisce  P  Autore  ? 
lagnandosi  che  P  avverso  destino ,    opposto  erasi 
sempre  perchè  la  maravigliosa  oper.a  della  laguna 
non    si  compisce  col    bando    del  Zero  ,    Dese  ,    e 
Marzenego .    Que'  fiumi  in  fatto  tennero  sempre 
fermo  contro  P  ira  idraulica  ,  e   se   dal  Sile   dob- 
biam   prendere  esempio ,   le  campagne   di   certo   a 
mani  giunte  e  capo  chino  deggion  ringraziarne  la 
sorte  se  ferma  e  inesorabile  mai  non  permise  che 
tocchi  fossero  o  sviati.  Comunque  sia,  ben  lontano 
l'Autore,  d'intenderla  così,   afferma  che  la  lagu- 
na  può  solamente  durare  eterna,  quando   que' Fi- 
gli dell'  Èrebo  espulsi  vengono   dall'  Estuario  $   in 
somma  fiat  lux  se  è  possibile,    ma    lo  sia  senza 
che   abbia  a  dirsi  mai  ,    qucesivit   codio   lucem  in- 
gemuitque  repertam.   Se   vi  è   motivo   di  sperarlo 
però ,  lo  abbiamo  in  presente  che  la  munificenza 
Sovrana,  e  la  paterna  premura  del  nostro  Prin- 
cipe il  Viceré ,   tanto  fanno  per  conservare  1'  E- 
stuario    appunto  ,    e    migliorarne    la    navigazione 
per  ogni  parte  ,    e    sopra    tutto    per  la  parte  del 
mare . 

Cerchiam  dunque  il  chiaro  e  il  vero,  ma 
senza  orgoglio  di  scienza  ,  e  ostinazion  di  scien- 
za ,  senza  spirito  di  partito  ,  o  di  pregiudizio  ,. 
senza  cieca  venerazione  del  passato  ,  senza  pre- 
sumere del  presente  ,  senza  troppo  starsene  ligi 
alle  teorie,  e  la  pratica  trasandare:  ma  temo  as- 
sai non  sieno  questi  i  sogni  dell'  Abate  di  S.Pier~ 
re,  ed  abbiano  perciò  come  quelli  a  rimanersene 
inosservati  ed  oziosi.  Ad  ogni  modo  merita  lode 
il  Zendrini  per  averci  data  la  storia  della  laguna 

r 
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che  non  avevamo ,  ed  egli  poi  fu  non  poco 
al  certo  nell'  idraulica  ,  e  V  opere  sue  gli  fecero 
acquistare  un  posto  distinto  in  tale  scienza  come 
è  noto  . 
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APPENDICE. 


P 


er  dare  un'idea  alquanto  più  compita  delle 
leggi  e  operazioni  sulla  laguna  eseguite,  daremo 
qui  un  epilogo  di  ciò  che  venne  o  decretato  o 
risolto  sopra  di  essa  anche  nel  secolo  scorso  XVIII. 
Se  però  siam  stati  concisi  nel  riferire  le  cose  de' 
secoli  precedenti ,  lo  saremo  ancor  più  parlan- 
do del  secolo  suaccennato.  Nel  1703  ritornarono 
a  voler  che  Dese  e  Zero  e  Marzenego  fossero  via 
tolti  dall'  estuario  ,  non  riflettendo  a'  guai  che 
produceva  lo  sviamento  del  Sile ,  ma  essi  rimase- 
ro anche  questa  volta  al  loro  luogo.  Nel  1708 
molti  provvedimenti  per  mantenere  e  rimettere 
le  palificate  ed  i  guardiani  di  Lidi,  e  nel  1710, 
e  171 1  rinnovossi  Pidea  di  una  generale  escava- 
zione della  Laguna.  Nel  171 2  lagnavansi  dello 
stato  infelice  della  stessa  dopo  tutto  quello  che 
erasi  fatto  per  essa  ,  e  quindi  ricorrevasi  agP  In- 
gegneri perchè  suggerissero  pure  come  guarirla . 
Gridavasi  contro  l'interrimento  dei  Porti,  insom- 
ma le  geremiadi  erano  sempre  le  stesse  di  prima. 
Tra  le  tante  cose  progettate  osservabile  fu  l'idea 
di  un  profondo  canale  che  tutto  all'  intorno  del 
margine  corresse  dell'estuario,  e  di  unire  la  vi- 
va colla  morta  laguna,  e  aprire  nelle  paludi  de' 
nuovi  canali  (74).  Nel  1713  molte  provvide  leg- 
gi rinnovarono  contro  le  chiusure  delle  Valli  da 
j)esce ,  sempre  però  male  eseguite,  benché  repli- 
cate più  e  più  volte  e  con  del  vigore.  Nel  17 14 
progetlossi  di  aprire    e  scavare   im  nuovo  canale 
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pel  passaggio  delle  grosse   Navi  che  uscivano  dal- 
l' Arsenale,    cosa  che   risolsero  anche   nel    17 19, 
volendosi  quel  taglio   120  piedi  largo  e  15  profon- 
do sotto  la  comune.  Vedemmo  ora  nel    1811    ve- 
rificalo con   sommo    dispendio    un    tale   progetto , 
che  le   circostanze   impedirono  d'eseguirsi  in  allo- 
ra.  Nel    17 14  pure   il  capriccio  rivenne   di  chiu- 
dere  il   Porto   di  S.   Erasmo ,    poiché    volean   che 
le  fosse  de'  Porti  fossero  molto  pregiudicate  ,   ma 
la  proposizione  non  ebbe  ascolto.  Negli  anni  1723, 
e    1725   volevasi   di   nuovo  scavare   un  nuovo   ca- 
nale per  l'Arsenale,  pensiero  più  volte   propostosi 
negli  anni  seguenti,  ma  giammai  per  varie  cause y 
non  posto  ad  effetto.  In  tal  tempo  ed  anche  alcun 
anno    prima,    (come   nel    1722),  lagnavansi  che 
la   Laguna  interri  vasi  ,  lagnanza  eterna  sempre  e 
sempre    uguale  ,    e    perciò    al    Zendrini    appunto 
commisero  di  proporre  come  rimediare  a  tanto  di- 
sordine.  Severe  proibizioni  furono  fatte   per  nul- 
la innovare  ,    e  niente  coltivare   dentro  all'  argi- 
ne di  conterminazione  della  Laguna,  anzi  né  me- 
no  di  pascolare    dentro    di  esso ,    e    di    non    più 
trasportare    al    confin    della  Laguna    i    fanghi  e- 
stratti  dall'  escavazioni   de'  canali  .    Omrnettendo 
parecchie   cose   nel    1723   tanto  susurro  eravi  pel 
Porto    di    S.   Niccolò ,    che    il   Poleni  e    il    Zen- 
drini ,  e   tutto  il  coro  de'  Periti  furono   richiesti 
del  loro  parere.   Furono  intesi  i  suggerimenti  pu- 
re  di    molti    estranei ,    e    di  anonimi    non    pochi 
che  in   secreto  diedero  i    loro    pareri    (  forse  eb- 
be luogo  allora   tra  questi  anche   quello  del  Dia- 
volo )  ,    e   per   fino   annue   vitalizie    pensioni  si 


IOI 

stabilirono  per  chi  meglio  degli  altri  indicasse  il 
mezzo  di  guarire  quel  Porto.     Il  fermento  durò 
fino  al   1731  ,    e   fino  a  32  Decreti  sortirono  dal 
Senato  in  tale  proposito  ,    senza  contare  le  par- 
ziali così  dette  Terminazioni  del  Magistrato  all' 
acque  ,    e    tutto    finì    poi    col    parturiunt  montes 
di  Esopo  (75).  Giunse  il    1726  e  trovaronsi   in 
pessimo    stato    i    lidi,     per    cui    grosso   dispendio 
dovettero  fare   per  riatarli,  e  in  tal  anno  poi  ec- 
co saltar  fuori  chi  proponeva  di   rimettere   il   Si- 
te in   Laguna  ,    per  risanare  il  Porto   di    S.  Nic- 
colò ,  e   sperimentando   prima   la  cosa  ,    col   tene- 
re  aperte  le   Forte  o  Sostegni  sull'infelice  taglio 
del  Fiume   costrutti,   detti   le   Porte  grandi,   e  le 
picciole.    Ventilato   l'affare   gl'Ingegneri   lo  fece- 
ro   svanire  ,    ed   anzi    ottennero    che    si   formasse 
un   nuovo  piano  per   via  cacciare  Zero,   Dese  ,  e 
Marzenego  ,    ma    già  al  solito   duri   essi   più  che 
macigni  non  vollero   rimoversi   dal   loro   posto.  Gli 
stranieri    che   volessero  informarsi  delle  nostre   a- 
cque  ,   facilmente  crederanno   que'  fiumicelli  .gran 
cosa ,    e    avranno   ragione  .   E  pur  non   iscendono 
né  meno  da' monti,   ma  come  si  è   detto   vengono 
da   una  bassa    pianura    limpidi    e    chiari    come   il 
Sile  .    Sempre    sorpassando    molte    leggi  si  ordinò 
nel    1728    di   bel    nuovo    che    dentro   alla  conter- 
minazione   nulla    s'innovasse,  e   nel   1730   il   Por- 
tò   di    Malamocco    non    era    molto  buono ,    e   un 
banco   avea   incomodo   presso   il  Faro  della    Roc- 
chetta, con  tutto  che  da  tanto  tempio  più  non  co- 
noscesse  cosa    fossero   acque  fluviatili.  Negli  anni 
successivi  col  rifare  guardiani  e  palatte  riuscirono 
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a  porvi    riparo,    ma    anche   ciò    tentazion    move 
di  sospettare   almeno   che   un  costante    va    e   vie- 
ni   siavi     in    quest'acque,    ma    non   si  perda   al- 
tro tempo   in   tali  riflessi  .   Que'   duri  figli   di   A- 
cheronte  o  di   Suge,  i   fiumicelli  cioè   tante   vol- 
te nominati   in  questo  scritto,   voleansi  pur  cac- 
ciare  alla   mal   ora  ,   e   perciò   nel    1732   anatemi 
contro  essi   furono    proferiti  ,    ma  sempre  indar- 
no     e  senza  effetto  .    Qualche  buon    Genio   forse 
protegger   volle   almeno  fino  ad  ora  le    campagne 
vicine!   Ma   come  che  sia,  nel    1751    ebbe  luogo 
la  grande   e  magnifica  costruzione  de'  muraghoni 
marmorei,   detti  i  Murazzi    su'  lidi,  opera  che 
ammirano  gli  stranieri,  opera  che  veramente  fa  o- 
nore   alla  munificenza  del   Senato  ,  opera  sontuo- 
sa e   grande  .    Forse    però  ella  non  va  esente   da 
qualche  critica,  ma  sia  come  più   piace,  chi  po- 
tesse  aver  sott' occhio  la  quantità  del  denaro  spe- 
so da'  Veneziani    per    la    laguna    e  pe'  fiumi ,   u- 
na  somma  vedrebbe  incredibile   di   certo,   e  qua- 
le  poche  nazioni    forse    potrebbono    produrre  ne 
loro  annali  .     Ma  finiscasi    questa  ,    diciamlo  an- 
cora ,   più   che  succinta    relazione   di  quanto  ope- 
rarono sull'acque  loro   i  Veneziani  dal    1300    al 
1800,    senza  por    mente   anche   a  ciò  che  fecero 
ne'   secoli   precedenti.    Di  certo  anche    in    questi 
col  mare  e   co'   fiumi  1'    Itole  e    lidi    loro  avean 
sempre   a  contendere   (  76  )  e  non  poco  alle  vol- 
te .   Però    ad    ogni   modo  deve  tremare  ogni  uom 
sensato   nel   proferire  sentenza  sugli  estuar].  Cre- 
do   che    lo    provi   abbastanza  l'operetta  presente, 
perchè  o  l'estuario  o  il  continente  arrischiasi  di 
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danneggiare .  Chi  sa  però  nondimeno  se  uomi- 
ni disappassionati  ,  sinceri ,  e  tanto  buoni  pra-» 
tici  e  osservatori  quanto  scientifici,  senza  sposa- 
Te  sistemi  o  opinioni ,  chi  sa  dico  non  potessero 
ritrovare  una  via  finalmente  che  e  nelP  estuario 
e  nel  continente  non  contrariasse  la  natura  e  gio- 
var potesse  ad  ambidue  ?  Nessun  tempo  come  il 
presente  potrebbe  rendere  fattibile  tal  cosa  ,  che 
un  Sovrano  di  tanta  possanza  e  munificenza  co- 
manda e  al  Continente  e  alla  Laguna. 
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